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ALL'ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISS- SIG- 

E Patron mio Colendifsimo. 

* ^ 

: IL SIGNOR CcylRDI^JLE 
' ALESSJNT)RINO. 

E vnVmildono, ladoucpiù oltre al do* 
narornon fi conccda,fia baftcuol Signo- 
re Illuftrifsimo, c Reucrcndifsimo a pale 
fare l’alfetto noftro j dourò accuratamen- 
te lafciar da parte ogni ornamento di pa* 
rolc, che aggrandir potcfleraquefto pic-j 
cioi legno della mia volontà, poiché mi ftimo j che , s’io 
raccogliersi le grandezze, le prerogatiiie.e le lodi,c l'vtili-’ 
là, che dalla Tragedia vengono a trarfi j verrei a fkrie no- 
to ) come io tenefsipcr gran cofa quella mia compofi- 
zione: 11 difendere alcune cofe , che potrebbono oppor- 
mifi , oltre che farebbe vn apparecchiar d’arme alle ma- 
ledicenti lingue } farebbe anco vn far torto a i giudiziofi j 
che, fe per auuctura fi dica , non auer forza appo noi Olo- 
ferne di muoucre a mifericordia j eglino riccorreranno 
tofto a moftrar , che Ariftotile non fa diftinzione delle re- 
ligioni, mali bene delle particolari qualità degli huo* 
mini, per cui buoni, mediocri, o rei vengono a dirli : il 
che a lungo vengo io a prouare nella mia poetica. Lo 
feufarmi, che fulTe quella da me fatta nel ventitreefimo 
anno deiretàmiaj non verrebbe più rollo ad accufarmi ? 
fendo, chenelTun deue più oltre delle proprie forze pre- 
fUmcrc . Prometter nuoueTragedie , o far di fe afpetta- 
. V- “ * ì zipnc 



xlone per nuoiie f;idighe i non è egli vna vanità? Si certo? 
ed io lo taccio , non altrimenti, che fb , nel pafTare con & 
Icnzio l'origine fclicifsima , i meriti, le grandezze della 
cafa fna , la vera fantità delBcatifsimofuo Zio, infieme 
con i tanti benefizi , che e da lui , c da V. S. llluftrifs. fon 
giornalmente fatti aSantaChiefa; e a coloro, che pia, c 
làntamente la difendono , c oiferuanoj bramando in 
ciò più tofto d’efferc ignorante , o ingrato creduto, che 
auuto in fofpetto d’adulatore , ( fc però adulazione ef- 
fer potelTc vn hiftorica verità ) Gioua a me che la beni- 
gnità fua, folita fempre di raccorre tutti coloro, che ono- 
ratamente ne’ buoni ftudi s’affadigano; chiaramente vie- 
ne a promettermi la protczzionc non folo di cofipicciol 
poema ; anzi di me , c d’ogni cofa mia? Di che le rimar* 
rò perpetuamente obbligato j e, fe con più chiaro fegno 
potrò farlene fede , s’accerti , che non farà da me labia- 
to in dietro . Di Siena il di 2 e. di Febbraio • i 5 p 4* 

DiV.SJlluftrifs.c Rcu. 

Aff.Scr. 

Giouanfrancefeo Alberti* 
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AI LETTOR I. 

(tyé lode y che hehhe queflaTrageMa , frù> 
ma nel recitar /! , e doppo nelt e/jer 'veduta^ 
e letta da i piu intendenti , e virtuofì gentu 
liiomint della Città noSlrayi quali bene JpeJ* 
fo yfauorendomi , Jt trattengono nella mia 
Libreria i mi fperonòpiù volte a ricercare il Juo autore yche 
volejje concedermi, che io la Jìampa/si, il che tanto tnag* 
giormente tt ottener procurai , quanto il nobtlifsimo , e gene^ 
ro/h Sig. t^ar cello Baldi amico fuo amor euolif simo , da 
lui ottenendola , me ne fece maggiore ijlan^a nel j^enir 
mio in VeneT^ia . Ed ecco , che io ve U porgo ; accioche^go^ 
diate vn cosìgratQo/ò , e leggiadro *Toema , al quale ; fe 
' non (t fcema il grido , che han fin qui riceuuto ; fuccederà Fi 
lippo Macedone dall' ifieffò autore in altra T ragedta recato. 
Di Ferrara ^ lidi S, di Febbraro i S $ 

DcUessrr. 

V'milifi.Scr, 

Saluefiro Marchetti Sen, 
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A tragedia 

f A IL PROLOGO. 
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^ *»araHÌgÌtarJi? or non féfete 

Bfft r mio proprio , e principal oggetto 
RecAt lAmaràiiiglta^ chejòggiace 
Non meno allofgauento , ed al terrore , 
eh ella al dolor del male altrui fòggiacctd t 
Perche mutare il volto ? or coftt^ 

Cominciate a temer} ft, eh' io rimiro 

Cta ne vojìri occhi, e'ie lagrime, eioieuttor 
CoJivifgiaCelamia'L'iltafo^ure, 

Rapendo già, eh' to fa, vhà fatto cafi . ^ 

l'tmmagination vera} è voler forfè ‘ ‘ ’ 

. Del Ciel,ch' io troui gli animi difpofH 
Piu 0 al pianto , ch'io li troni al ri/§ 

Ch'cpndo Avoileteato ogni diletto 

Dafvar tir e ,e dal cangiar de tempi ^ 

Non vi douràfpiacer, s io ut fecondo 
JPd affai pus dcjtrà fpiacerui il pimi te , 

Non fi porgendo a noi cagion di rifa, 

Ch'ynfemplice diletto breue, e fuor a 
I>iftAflagion: Ma non penfate, ch'io, 

_ Nonfappìa ancor, come diletti al volge ' 

Pofo ingrane-miferia,hauer , tal bora 
gualche lieto piacere , il che non fuole 
K^tmenire a color, che dentro al feno 
Tengon grani, e magnanimi penf eri, 

wf cui diletta (ed il diletto è quajt 
Delmalfollcuamento) hauerne i danni, 
chi lor compianga , ofimtlduolr leena r 
^ di qui forfè, ejferpotriatraqne/li ^ 



a. 


/KaLOOa 

Cht vAgo dtpiA(;ir , tetecffi gf Mchà 
eh' io f e jji ft ogmipUcer prtMS ; 

Se ben ferro io min Acci , e fuoco, e mmtr 
contrario fìto oppure , ingunn» ' 

£jjer dourk del tempo , o d intelletto, 
<lbefipafchidtfcorz^ , i che riguardi , 
^anto U viJÌAgt apprefintoutlumi . 
Conmefempre etd/iaté,emeeoAlherPA^ 

^ » ^^dorriMA 
AiU vtile , ed olhen, chepuroo , e tooUt 
Lapdfsion dall animo ; edi Greci 
lo vtdder chiaro , onde ben fpofo fi» 
Miuerita do lor , da lor portala 
Hellefalede Regi ; edalcofpetto 
Sempre de Regi, e trai maggiori opparfr 
£ Pur anc o dourei^piacere al volgo , 

Che non contento con la lingua ognora 
Z)/ lacerare i Principi , lor brama 
Flagelli , e morte parrà forfè grane , 
eh to qfmerhvonga,em'apprtfcmÌAv9Ìr 
Auendo voopervfo in quelfi giorni 
Of goderai colei, che per lofehemo, 
^^oftendo ilrifo, vi conduce albene^, 

^ q**oJl’ arme ignuda , e tinta 

l^finguev arreco la sferza in mano. 

Con la qua( batte la vii plebe, à cui 

Jiddita i laccio egli intricati nodi, 
ferche figga C inftdie , chtgU afeonde 
^perto cacciatore; Io , che pur nacqui 
^ra le purpuree vejli , r traglifcetri 
Tr4, lt€gdfc^i,t,r,u^enme,,,l.4jtri 

Corone R,g4i,e eh-, r. il firro 
l‘l‘fglio!!‘li,odor-Umpr,o,.U„M. 
^^‘UntdoirtUifertpiìnhntimVUf. 

^ S. 
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eli affetti perturbati algìuHo adegua. 

Ma non molto deforme io fin da lei : 
ch'ella finale fiaghct ali or che beffe 
Si fa del volgo, altrui porgendo il rifa , . 
£d io fino le piaghe, nel portare 
Craue terror , porgendo ai Re la morto 
Edi giudo rigor , che picciol fallo 
Punito nella plebe , per lo fcherno > 
nei Re punito con la morte refi. 

Cefi men vengo à voi , Principi, e veri 
Signori , e tali oggi il Poeta mio 
ViJHma , e come tai v ama , e v honora • 
Non perche lofio riccorriate alpe^io , 
eh’ et vi voglia corregere,o ch'ei Trami 
La morte vofra j o ch’ei di fe prejuma 
Tanto , che’ n voi cono fa quei difetti , 
che dal terror potrian purgarfi , et tanto 
Sacche non parla ad ignoranti 5 ed io 
Li fuggo , egli odio ; che la defra mia 
sdegna mac(hiarf di vti fangue , e lafcia 
Di ciò la cura ad altri . Sì che' n vece 
Dello fcherno , e delrifo , come quegli , 

. che fi defa ogni contento in voi 
Per la mt feria altrui , e per terrore 
Brama , ch'io vi diletti , e ch'io v’arrechi 
Sommo diletto , ond vtil poi n'abbiate. 

Or qual maggior diletto , e qual maggiore 
Contento può recarfad huome accorto , 
che dagli errori altrui , v'ederf priuo 
Da fmiglianti errori , e rimirarfi 
Indegno della pena, che s’arreca 
A chi t error commette ? or non è queflo 
Mggior diletto affai, che non è quello 
Kecato dallo fchefl^ l or non feti h ^ 


PROLOGO 

Da voi rìconofciuta , Algejlo , alt Arme 
Alt abito, al ter Torcer la T ragedia ? 

Per lo piu chiaro , e celebre foema 
D'egri altro ? io' l crede pur j co fi piu d altre 
Deurei piacerui : e voi vii piu degli altri 
Dourefie amarmi , pei ch'io fon tijlejfa 
^uafi con voi\ voi fiacri, io parto, e figlia 
D' iìioriajkcra, e /acro è chi mi diede 
In quefia fierma j voi amate il giufie 
B punite gli errori ; ed io fiollieuo 
eli opprefii, e filo i rei premo, e gaìiigo\ 
Non era già del mio Poeta mente, ,' u 

che nejfin quivenifisi ,fria che'l fatto ' C 

Stejfi principio nou recajfi al fiuo ' 

Poema , che benvidde efifier lontano 
Da i tragici megli ori, auer, chi auanti 
Rechi principio, o diartotiz.ia alcafo ; 

Ne io lave recar poiché non debbo 
Jn alcun modo dt (piacerli , amando • m, i 

BgU me tanto j no filvoluto à voi 
Farmi vedetg , acciò per t auuenire 
Maggiormente iovi piaccia , e per dar forze 
A quejìi vofiri onde non habbian tema » 

Di comparimi ananti, coft puote 
LamatHàdi voi retar timore^ * 


Argomento dellaTragedial 

LOFERNE mandato daCambifc Re d* 
Affina, che Artaferfc anco fu detto, con 
grandifsimo eflcrcito ad cfpugnar tutte 
quelle nazioni , che non aueflcro accetta-, 
to il culto Affino 5 vinto i Cilici, fbggiogati 
1 MciopotamijC fatto ardet le biade a i Paleftini; S’accam- 
pa finalmente e toglie Tacque a Bettulia Città fortifsima 
c fioritiffima del popolo Ebbreo,il quale nò poflendo forte 
ner più lungo la fame, e la fcte,doppo veti giorni diffidado 
dclTaiuto diuino ; Giuditta figlia di Merari , « Vedoua la- 
feiata già tre anni da Manaflc della ftirpe di Ruben, taci- 
tamente efee di notte al nemico eflcrcito de fuoipiu fon*« 
tuofi vcftimenti adornata, per chieder la pace; fpauenta- 
ta dalla grandezza dclT<;flercito, c dalTarmi : finge di mo^ 
ftrarcilmodo di poffeder Bettulia, S*acccndc tra tanta 
il Principe, c fatto amantedcllcfuc bellezze , il quarta 
giorno doppo Tarriuo di lei , le concede la pace, la quale, 
non ofleruaido , impedito da’ fuoi c forzato a dar la mor« 
te a Giuditta, ella dò rifapendo, mentre che egli dorma 
rvccidc. * ^ - 
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Perfone della Tragedia . 

Giuditta ' Ebbrca 

Abrafua Nutrice 

''Affur Capitano 

Alba Prindpe{T%diCili eia Moglie del Capitano 
Pileria fua Nutrice 

Oloferne Prcncipc dell’effercito 
Configlierc 
Secretarlo 
Vagao,e 

Oriznferiiid’Oloferne ' 

\ 

Fa il Coro il corpo di guardia 

La feena rapprefenta la piazza del Campo 
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ATTO 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Giuditta Ebrea . Abra Nutrice . 

OS t da ^auct f " lungo fanno 

Vincer mi lajcioy quaji che fopito . 
Dentro al mio fetta ogn altra cura fa ? 
Io così tardi a render freghi torno 
Al gran Dio dlfrael ? forfè l hifogno 
Graue non èyji ch'il vegliare affena . 
Piangendogli errar mieiy bajleuol fora , 

Mentre ho di vita a forger voti à Dio • ^ 

Come fferoflacar lira diuina y 
Giunta fergajligar le noìire colf e ; 

Perche da noi fi toglia^ e fnerui ogni emfio , 

Se con ficciolo affitto il frego ? ahi lafia j ' v 

Non doueti io tutte le netti intere 
Con le lacrime mie flacar quelT ira > 
ch'or foura noi con giufia man s'ademfie ? 

, Ah fur fon certa y ch'il mio Dio sì fioca 
, Efier vinto da fiantiy e da f reghiere ; 

, che non irato alle vendette ajfira ; 
yAnzàvnfentirfifoloilflacayemuoue* 

Mifera ? Dunque i mattutini albori • » • 

T ardoy ed affetto intuita in figro fionno ; 

Nè la doglia il mi vieta ? cast foco \ 

Par che mi frema il buon fofol d iddio ; 

La dolce f atrio ; i facri 7 " emfi ; e' l culto , 

che da queH'emf Uy e federate mani 

Con emfia fceleraggin fi frocura 

Gettare à terra , o crudeltate orrenda P > 

K/t &di 



i ATTO 

O dt pingue affé tati ? o d'oro ingordi , 
PeHifer mojlri? Ancor non può la Jìrage 
Fatta da voijaziar la fiera voglia ? 

E la mente ojìinata? Ah quando mai 
Cejferà cosi empia, e cruda pejìe ì 
Ahr, Deh non dite cofi ; tacete, o in voce 
Piu hajfa, e di qui lungi almen parlate : 
che pur facil potrebbe vdir qualcuno , 
limato da voi fi dice, e faci [anco 
Fora ad altri ridirlo ; onde, b fofpetta, 

O pur nemica, ne veniste vcctfa . 

Giu, Ejfer non può, che troppo acce fa fiamma 
, Fuor non efiali il fumo: io, ch'entro al petto 
, Sono agitata s), non pofio appieno 
, Celar dell'ira mia, gli affetti interni . 

E s'anco auuenga, ch'io mi refi veci fa 
Jn campo, non fiaragran merauiglia , 
Dappoi che defilar quante Cittadi 
Auea Mefopotamia, già si ricca , 

Già sì pregiata per corone, efeetri 
Or ignudo terreno, e fi crii campo 
A i Pajlort, e dal gregge ; e breue cojk 
E picchia fia ancor, fie femminella , 
io mi fin della vita fi fpogli • 

Ahr, Signora mia ( ne vi difpiaccta s io 

Piu di quel, che conuiene op, e trapajjb ) 
Jn me fperanXa, e dubbio pofe il vòjlro 
Penfiero, aliar che di BettuUa vfiimmo j 
E' l quarto giorno qui pofiamo, ed anco 
Non so veder, qual fine abbiano i vojìri 
Penfieri -, il mio fpcrarfimpre è congionto 
A non pìcchi timor: Voi s'indi vfiifie 
Perche la vita almen fatua fie \ io vegeto ^ 
che pur troppo è diffidi, che filmate 
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I^onory che tanto già ftimajìe ; ed io 
Foggio i voler, gli effetti veggio, e fcorgo 
Per Cetate, e per t vfo, che non fola 
Il Principal del campo, ma del campo 
guanti vi pn, che gionanezza inulti ^ 

A i diletti amorofì -, e quanti ancora 
Vi fon d etate grani j ò di fapere 
Dotati, accefi hanno i dejìri, c pronti 
Si maouono ad amarni -, e veggio , e par mi 
Coffa merauiglioffa, e fuor d egni vffo 
Come neffuho ardiffea j ond ho per certo , 
che t alta man di Iddio così vi guardi ; 
Potei) egli intatta vi preprua, e pura 
Nel mezz^ di ni mici, e di infedeli , 

Se ben quanto di bel diede aUa terra 
V Alto Monarca, à voi lo diede, o pure 
Non è chi ardifea le fue luci à i vojiri 
Suaui lumi di f far e -, e pare , 
eh' oue il guardo volgete, ini accendiate. 
Ed induriate i depderi accefi. 

O miraeoi diuin ì poi eh' accendete 
In dure pietre il fuoco , e tramutate 
Jl fuoco iti dure pietre ? o ftrani effetti ? 
Effetti in ver contrari : Ardere io veggio 
T ulto d Amore il campo, ardir noi veggio , 
Ne punto ofar? ma, s’io rimiro pofeia , 

E ritorno à penfar, che fete donna : 
odo aggiacciarmi, e tramutarmi ingioio , 
Jl che non ofì di pur dirui, e tremo 
Solo a penfarui ; ah fa con vofira pace , 
Graue dubbio per voi m affale, e parmi 
Co fa contraria al vero, ed à mejìefa 
Non so, s' io creda ì e così chiara porgo 
1 al mutatione in voh Stimo fai fi 

Cd 2 
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^ely eh' è pur troppo ver, ftgik non vtU 
Jl mio veder quelT amorofo umetto y 
che fin dal naficer vojìro quafi madre 
Sempre mi vi mofir 'o » deh qual penjìero 
Figlia ( fe pero dir cefi mi lice ) 

Giunfi à macchiar ut il confieruato honore f 
Sl^l voglia mai potè cangiar quel fino , 
Doue fi confieruo T alto penfiero 
Di cafiitate, e et vmitta , che raro 
Vi lafciafii veder da quei, eh' ognora 
Trattar douean dentr al Palalo vofiro f 
E fe veduta , almen con vmil vefie : 

Jn negro manto, td hor, che veggio^ è Dio 
y Ma, di che merauiglio,fi tetate 
y chiaro mostrar mi può, che fiato vmano 
, e' femprevariabil? voi , che fòla 
Viddi abitar dentr à racchiuja ceda ; 

Come qui veggio conuerfar tra tanti ? 
Conuien forfè quefi abito, od è tale y 
^uale à donna conuienfi mefia, e foggia ? 
Forfè quefi 0 conuiene à donna Ebrea ì 
Ed a vedoua Ebrea ? e doue fimo 
^uei, che fplendeano in vot fanti cofiumi ? 
Voi, che et ogni bontà gid fojle effempio. 
Sarete norma di perpetuo biafmo . 

Ma, fi noto non ve quanto vergogna 
Pojfa ne i fini, riguardate in voi y 
Ed in quat ora, e quando, e comevfcifie 
Dalle paterne cafi, e dalle mura 
Tacita, e fola, e quaifigni fin quefi 
Figlia, e Signora mia c* 

Ciu. Segni, ed efitti 

Al ben contrari ; ma ,fi al fèto penfiera 
Altro non giunge {fi ben temo ] efiètti , 
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Non pur contrari al hen^ ma uni onejli , ’ ' 
giunto allo flato mio conuenga vdranfi 
Ah, Cheì forfè aurete ardir voi «tonnare foU 

Di torre vn campo alt a^ediate porti ì ^ 

Può dunque, tanto ofar feminil braccio.^ v • \ 

che fperi nelle forze propriCi e tenti ^ ti _ 

Vnasi graueyedimpoffibilcofa^ t ‘ ^ 

Nel molle fenoy ed infolito ali armi t ' .. 

Nè la giouentuvoflravijgomenta , 

A tanta imprefa te/è pur do bramate, . ^ _ 

jE bramando à tal opra v accingete . 

Perche quefli ornamenti ^ e quefti fregi f 

Perche le ricche vetii ? à che con tanta • \ 

Cura adornafle il crin di gemme ',e d oro * 

\Sonfegni di viltài non divalore \ 

, Sono indizi di mal^ nunzi prefagi 
' yDipenflerfemminiley edinonefto 
, Le pompe ad arte giunte ; onde n'appaia 
, La donna vaga al deflato amante . 

Ciu , } Non puh beltiyfe ben fojfe congiunta 

, A fommagrazjaycd aregai coHume s 

y Apparir fenzafludio'y anzi negletta 
, Si retta ^ ond io ritoljì quefle vefli . V . 

fl)a me lafciatey e già depoHey come ^ . . .. 

A donna fi conuien, che morte pr tua 
Abbia del fio Conforte y ed à me noto . . 
y'B terrormioyehenioychenondenno 
, Efer diletti, ouil diletto, èperfo 
^ Di piacere à colui, che fanta legge 
, Congiunfe ad egual fòrte , io quefla , o madre ^ i. 

( Come diflì ) ritoljì, onde piu lieue , * \ 

Aggiungendo à beltà (fe pur bellezzat . . 

Dnbe la m(a chiamarfi ) ad ottenere 
V enijìi il mio penfler: quando piotate 

C/f S ^el 
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Detfopol,dè parenti, e della patria ' "i \ 

S'accejè nel mio petto, allor crìi o viddi 
Perir mille di fame, e mille poi 

Ter la Jète mancare non doueuA 

Muouerfil petto mio ? Ma qual piu duro , 

O qual piu crudo alle miferieejlremc 
D'vna calamità s) Ittnga, e graue 
Nonfentiràpietàìechinonvede . 

Gli effetti deWaffedio ? e chifpauento .v ‘ 
Non prouerà nel rimirarci vecchi 

Correre àiT empi, e con pietofe voci 

Porgere à iddio continui preghi, e voti f 
£ veder pofcia volti alle rapine -, . ; i 

A i crudeli omicidi, àgli empijlupri 
Lagiouentu sfrenata, e le fanciulle . . VrN 
Toriate dalla fame i buon cofumi ■■ 
Cangiare in rei? ahi troppo dura cojà 
A riguardar ; quando in ciafcunogli occhi , 
Fan l'offizio, che far douriano i fonti , 

Vi par dunque gran mal , madre , s'io bramo 
De far piotate in Oloferne, e pace 
Ottenere, o per men faluar le vite ? 

Abb, Ecodqualmezzo} , f 
Giu, Con l' tfeffo cafo y • - 

che ben nhaurà pietà, coni io li narri 
L'infortunato Hate nofro . 

Abb, Folle 

Sarà quefo fperar j credete dunque , 
ch'egli al vofro parlar tanto fi muoua ? 

E perche fpecchio non vi fino à i lumi 
J già paffuti, e così orrendi cafi ? 

Miriandro il sà, il sà Saleucia, e Carra 
che già s' alitar con Calte rocche al cielo , 

Per cui ti andò tanto Cilicia altera. 
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' giunto ordvmiU: e quelle fon rtdiruf^ ’ ' 

^Mntevolte mandar nunzi di paci 'y 
giunte volte pregar per la falute : ' 

Voi fola vdito forfè non auete , 
che ad vri animo auaro altro non piace ^ 

> che di goder t altrui? ne pero fazia . j. 

, Gli affamati defir. che., fé ciofuffe 
VerOiàcoJìoro affai hajleuol fora ' 

Le ricche%^ acquisiate: e fe vedejle , > - * ' 

Com' anch'io viddiy che non così tofo 
C li occhi ebbe intenti àivof ri chiari lunù, ■ 

che fi fè vojlra preda j e s ora auuiene , 
che' nvoi rimiri il Principe Oloferne t 
In diuerfi color tingendo il volto > ^ 

E parlando con voi fpefio interrompa •' 

T raifofpir le parole , e fpe(fo dica 
Altro da quel , che fuor dimofìran gli occhi j 
Anch' io mi fino accorta , 
che' Ipoffente veleno 

lìàpenetrato il fieno, '' 

Ma tale ejser non pubj che t oHinata 
Sua voglia muti\ anzi, e pur voglia Iddio , 
che non fia ver y che fi difponga auerui 
A fio piacere in braccio^ eh' in vn tempo 
E la patrUy e t onore y aurete per fi • 

Ciu, Caray ed amata mia nutrice aperto 

Veggio l periglio^ ed il peggior mio male 
Saràperderlavita:negiàtemo ' 

Peraerey b me nomar quel eh' io piu pregio ; 
Quando no» fiolvieta la leggOy etvfi 
, Donna tra quefli violarfi j poi 
y che gran pena gli arrecay anzi dimoflra , 

, ^ual huomo infame y e federato à dito , 

I chi l'inonefte voglie à forza adempie . 
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Ah. , 5 ) tr* U fiche 'ffna, chi mai tra i Regi 
, Ardirà, porre infamia 5 0 dar gajligo ? 

, Spejfo ne' grandi il largo manto cuopre 
, Non men le Jceler aggina eh' egli fa 
, Segno d opre magnanime ; e chi mai , 

S' oggi voglia OLOFERNE i ftoi de fri 
Saziar di voi y farà , che gli contraiti ? 

O che pur abbia ardir co i cenni filo 
Mofrary eh' egli erra P 
Ci», ^uandoaltrononfa y 

che gliene mofriy il mìo fperare in Dio 
E' pofo siy eh in gran parte il timore 
Si fema, à lui con preghi, à lui con voti 
Ritornerò, ne tarderò piti ndarno ; 

Si eh ambe infeme nan deremo al fonte » 

, che purgato le colpe, alt orazione 
„ Fia piu fpedito , e refi aperto ilpafo* 

SCENA SECONDA. 

Aflur. Capitano ► 

7 A' fpunta all Oril^nte il chiaro fole 
E già difpon mùgli fparf orrori 
Dell atra ofeura , e tenebro fa notte : 
Già della terra, e delle verdi piante 
Rafeiuga la rugiada . ah non già toglie 
Punto da me l orrore, e lo fpauento , 

Chò dentro al petto accolto, e non rafeiuga 
La copia delle lagrime, che gli occhi 
Stillano ognora 5 ne di me pittate 
Ha pur nefuno . onde per certo io credo , 
eh in del non fa per me benigna fella j 
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\Aftzi pdr, eh' abbin congiurato tutte 

Al mio maUy al mio danno y alla mia morte ; 

£cco ilfol mi contende il mio bel Sole 

Nè permette ych' to' Iguardiyond io non femore 

Pàuentiy e tema inuidiofa mano , 

che di vita^ e di lei mi friui à vn tempo : 

La notte y oltre y che a/conde, e che mi vieta 
L Amata vijla j il fen m'empie, e la mente 
Di cosi varie y e cosi ftrane cure ; 
che mai debbo fperar quiete y o fonno , 

Begli occhi miei non graui vltimo fonno : 

Ma chi fortuna maijirinfey ed opprejfe? 

A cui porto giammai cotanti mali , 
bisunti oggi a me tra gt infelici il primo ? 
Fui ben vinto da donna y e fui piu volte 
Amante y e fentigia t accefe fiamme ; 

Arfiy e piangendo yfofpir ai piu volte : 

Cantai piu volte, e pronai gli empi Jlrazà : 
Notai gli inganniy e quai fijfer le frodi 
Nelle mal date fedi, e vaney e fal%e . 

, Ben viddi ancor y che con lufinghe amore 
, Spefo neftringein amorofi lacci ; 

occhi, eh' ilprouarfan quante , e quali 
lan le pene amorofe, ne credea 
Fìu mai prouarle ; fe ben diemmi amore 
Ornila, di cui b poco, b nulla curo , 

Se non quanto pietate hb del fuo male , 

E quanto al Regio Statto fuo conuiene . 

Ah ben mofiraili allora ogni tua forza ; 
Crudele amor, perch'io ri andana altero , 
Non efend ornai piu fiotto t infegne 
T ue omicide: ed in che breue tempo ? 
che pria nongiunfiè i noi la foggia , e bella , 
Ed accorta Giuditta anzi non vifta 


:i by 


Dame 


1 


0 ATTO; 

Dame (chifAy ch'il credà? duejiifor ZA ' « 

Per le vocìi che gUn nel campo erranti » 

Alle voci medefmCi à quella fama . ' 

Di farmi vinto y e troppo ac cefo amante • 
Lajfoy e mifero me ; perche non prima 
Ciunfi ad vdirla , e riguardarla ? Ah folle > 
Mi doglio forfè i che tardai mio male 
Troppo a venir? pur le hauerei precorfo 
Parte del male^ ò almeno occultata 
V aurei ad Oloferne ^ e facilmente 
Piu benigna difpojìa à miei de fri : 

Duoimi i ch'io pria nongiunfiy ondi io tiaueffi 
V dito quei principi^ e quelle voci , 
che prima ejprefe ; pur sa mé%gu> il corfi 
Ciunfi del tuo parlari ben viddi quanta 
Grazia Giuditta il del nelle tue labbra 
Diede i e concejpt che non mai di mente 
Pian per vfeirmi le parole y e igefii : 
che affetti pietofi ? e bene in vero 
Le moli raron gli effetti ; poi che vdifii 
Oloferne benigno a tuoi defiri , 
che pietofo t'accolfe . Ma qual tigre , 

Slml afpe cruday o pur qual fiera ircan» 

A i dolci fguardituoiy àgli atti onefii , 
p al bel fèmbiante vmil non diuerrebbe ? 
Piaciuto fuffe al del ( non per tuo male) 
eh' Oloferne in quel punto y e mutOy e fordo 
Ti fuffe Fiato, e inefforabilfempre , 
ch’io non aurei cosi giufi a cagione 
Di quel timor y che st mi graua il petto : 
Poiché y ne forfè in vauy cred ioy che fta 
Da te Giuditta amato ; ne già credo , 
eh 'abbia impetrato amor nel tuo bel fino 
La bellezza di lui-, ne credo amar fi 
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7)4 tCy ferclì egli fìagiouine^ evago , 

Nè perche fi a gentil., nè in lui Ia graziu 
Conojco io tal, che deìtarfopA amore , 

, Ma che è non forge amore, e non appare 
, Amante, oue virtute il fèggio accoglie : 

, Splende amor foto, oue rifplende Poro» 

Onde, fe P ami, è perche piu pofsente 
T>imefimoflra ; d armi nò, che quejìé 
V ittrice dejlra mia di lut non teme j 
Nè d'altri, che pur cinga, ò veli a quejìe 
Lucidijpoglie: e Phauerlo tu vijlo 
NelP altofiggio, e che li cinga il collo 
Ricca, egraue catena ‘, u fon contejle 
Le ricche gemme ; in cni ponendo i lumi ^ 
Abbagliata rejlar potefli •, equejli 
, Sono i mezzi, per cui ben fpefso amore > 

, Amor ne i petti impetra, e s'aman filo 
, Ricchi t efori . Aimè doue trapafso ? 

Doue mi porta il duoli non fei, non fei 
Giuditta nò ; s io ben ne fcerno il vero 
Donna, che poffin le ricchel^, fregi 

T orda dritto fintiero . Ma tu forfè 
V aga di Signorie, di Se etri, e Seggi 
Di cui ben degna fei, quant' altra donna . 

> che chiunque ciò non brama , in vita , metta 
» P erpetua feruitute : Ah s io ben veggio 
Njmofo, in te, penfar giammai, che nafea 
Cofi folle dejìo, onde tu brami 
Lo Scetro con vn titol d'impudica ; 

R certa efser ben puoi, eh' ad Oloferne 
In ciò non fruirà flato di legge ; 

Anzi leggi faranfi à fuoi defiri 
^intemperate, e d 'tfolute voglie 
L fhor Giuditta f appar cotanttaccefo 
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"Di tue heUeX^i uhi non fenfartche pimi 
Altro di tCi che quanto fuor a appare > 

E porge fuor e . Gnde non cosi topo 
eli inonefti depri auranno fine , 
che de' tuoiy e di tei alte rouine 
Facilmente vedrai . Il che non voglia 
Il del : ma doue fei dolce mio hene ì 
Doue cosi per temfOy ò mio bel Sole? 

E che piti tardo io qui ? perche non debbo 
Ivefiigifeguirne ? Ahiy chi interrompe 
E rende vano il mio penfier^ che vano 
dà non farà . Ma piu topOy chepofio 
Me ne torrò ; poi che mi forza amore 
Ad amar altr a y à feguir et altrot or^ • 
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Alba Principeflà. Afllir Capitano; ' " 



FA L nuoua Signor mio y qual grane cura, 
V'habbia tolto da me cosi per tempo 
Veder non sOy ma ben veggio y che quelle 
Grate accoglienl ^ , e foli te fra noi 
Care non vi fon pii* ; onde fofpefa , 

Difgufii temo : ne so quale amaro ^ 

L abbia condite y e pero si mi grana , 

T rauagliato vederuiy e si mi pefa 
Il vofiro maly qual s' in me fiefia oprafiè 
Auuerp cafo la piu grane sferza , ? . 

Anzà piu lene à me, quanto piu grane . . 

Sarebbe y quando io vi vedejfipiolto - ‘ . 

Dall empie bracciape -, ahi ypvedefie 
^ualpena m'4nge, e qual dolore, eguale 
Noia 


primo: 

NùU crudel ni Affligge, fiate certo , 
che non ni auref e nelle molli piume , 

Dd cui tacito y e pian vi fete tolto 
Lafciato fòla, allor che [alma ingembr* 

Era ne’ fùoi r ipofi, è l corpo inuolto 
Jn dolce fonno, ma non cosi lofio 
VinfeilvegliaretlfinnOyOpHrsifujSe 
L'augurio del mal; che mi ritolji 
"Dall oblio delle cure j ch'il timore 
M' ingombrò di terrore, e di fpauento ; 

Eoi eh' to,temendo,che finiUro incontro 
Non vi fu(fe auuenuto abbandonai 
li abbandonato letto', e come prima 
£luefie vefii mi fofi {cari doni 
Da voi già riceuuti ^cosi incolta , 

Ed inornata vfciua fuori al campo , 

Per intender di voi nouella, e'nfieme , 

Per intender. Signor, qualnuouo cafo , 

O qual nuouo penfier fid, che v'affligga j 
Poi che due giorni fon che fuor dal volto 
,( Se però fempre il volto 
, Scuopragli interni a fèlli ) 

Ogni contento, anz^i di gioie il co Imo 
y MoHraHe aHer,fe ben per proua intendo , 

, Ch'vn fouerchio piacer tofio fi cangia 
, Nelf efiremo del duolo ; e che i piu chiari 
y Giorni indiXfo ne fon d ofiura pioggia . 

Ma , Signor mio , s’vn vero amor fi fiuopre ; 
E ne i grauitrauagli, e nei contenti , 

0,fè punto di me vi cale, ò pefa ^ 

Pregoui ( fi però fien degni i preghiy ' . : 

Che,fi come per grazia mi faceìle 
Partecipe nel ben, nel male ancora * ' 

Mi diate parte j Jle però gran male 
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No» è ttarrarmi il mal^ eh* or a fentite ] 

Aff. , Se condita non fnj^ey ò pur talora 
, Interpola non fujfe ; Alba gentile , 

, La dolce%^ aU' amaroi il bene al male ; 

, Il piacere al dolor: la gioia alpianto ; 

, Ne cosi fora dolce il dolce ; e l bene 
, ApparenX^ di ben già. non aurebbe , 

, Nel piacer piacerebbe per fe tanto : 

, Mal piacer y la dolcezza y il ben y la gioia 
, Injipidijàrieny ne grati alguflo . 

, Non femprOy o mia bell! Albayf viola 
, Ogni legge amorojky fe / amante 
, Neghi alt amata ifuoi dolori acerbi , 

Ed io che v'amo sty non ofòy e parmi 
Cofa difconueneuoly che fappiate 
Sìutl tnal y che mi tormentAy e per amar ut , 
Amor me vieta il difeourir t amaro 
De' penfier miei: e taccio y ed cjfer fola 
Defto nel duolo: che voi meco parte 

Abbiate in queJlo\ empio firebbey e copi 
Fuor d! ogni mio penfier o . Ah vada lungi 
Il difpiacer da voiy e con voi filo 
Abbia felice albergOy e dolce nido 
L'allegrezzày il contento y ne vifpiaccié 
Se tacendo or da voi mi parto . 

Alh, Dunque 

Celate à me del vojlro male il cap , 

Per non recarmi noia ? Ah fe vedetlé , 

, SìjMnt'hà forza y e potere Amory che face 
, Legger nel vifo dell amante il tutto , 

Slt^fto vojlro tacer vie maggior for%^ 

Aura dentro al mio feny che non aurebbe 
\ il vojlro duolo y à cui 
Può recar fi talora, ò dal configlio » 
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0 dàlie fof%e aiuto . ond io vi^iurOy 
E fer quanto vi debbo ^ e fon tenuta^ 

Ogni forza ado^rarOy onde b con quejle , 

O con quelle io procuri k fauor vojlro . 

Ajf, C ik non foffo celare alla bella Alba y 
A cui piu debbo che la vita propria , 

Cojk nelfen ripoHa^ ed ora appieno 
Diro quelj che la mente 
M' ingombra gik piu giorni , 

E fuor di modo mi tormenta, e turba i 
Voifapete, ò mio bene, e gik fentilie 
Da me ridir quanto ad Acchiorre auuenne] 
Ad Acchiorre il faggio, allor eh' ei difse 
Il pofente valore, e l alta forzai 
Del gran Dio degli Ebrei, e che giammai 
Auria t Ajfirio di Ston le mura j 
E di Set tuli a t alte torri efpojìo 
A rouina, ed incendio ; fe per graue 
Eccefso, e fallo, bpergraui misfatti 
^uel Dio non fufse irato contro loro ; 

Ma, s' in fauor lor fife Stato ; il campo 
Del grande Ajfirio, e depredato, e vinto 
Sarebbe tojlo: ed io fentendo pofeia 
Da vn mandato dentro alla Gittate , 

Per conofer quai genti abbia' l nemico , 

O qualfortezxe, ò qual valore, o quali 
Macchine in guerra adopri, b s'egli vero 
Sia, che non abbin altre fonti, e come 
Riparino alla fte ; b fe piu fife 
E ac il piantar le macchine, egli arieti 
V erfo la parte, che riguarda il campo , 

O verfo mezzogiorno, e doue pare , 
che fta men forte la Gittate ; e quante 
E quaifen le preghiere) e t orazioni 
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che porgono 4/ Dio loro: aj?ai di tema 
Tr ouo dentro al mio fen-^ poi eh' egli di 
G ià gli infelici Ebrei vengon forzati < ? 

DalT empia fame, e dalla fete a porfi 
Nelle man del nemico, ed aW ejlremo 
Son pur d ognifperanza, e fperan' anco : 

U acque lor mancanit , che non pur hanns 
DouePoJJìn bagnar tafeiutte labbra : 

Han oellicofa s\ , ma poca gente , 

Nè atta à fofenerper breue fpatio 
L'impeto primo, ed il furor di tanti: 

Riferta poi, come le verginelle , 

E le congionte in matrimonio, e feco 
I fanciulletti, ed igiouani, e i vecchi 
V eli iti di Cilicio 5 e in ver pietoja 
Cofa da riguardar, coutrtii crini 
D’arfe ceneri, e l petto, altri e le palme 
Batt ean st crudelmente : e con gran copia 
Di l agrime, e fofpiri ofriano a Dio 
Le lor vittime, e pofeta in alte voci 
Chiedean mercede , e per gran preghi^ e voti 
Dentro vn lor T empio j Ou'vn et ajpetto fiero 
Dato cenno à quotar le lirida, ei pianti 

Con molto afelio , e quel fio popol dif e 
■Bdif ri, che temete, ed à che gioua 
^t^flo terror, che sì v'ingombra il petto ? 

, Iddio gli affetti nofri intende, e vede . ; 

, Sluella necefjità, che sì ne ftringe , 

Lf come piu volte poi che giunti 

Lummoall'ef remo, de' perigli, aprendo 

£l^lla man di pietà , che fempre abbonda 
Di larghe grazie, e d alti deniimmenf. 
Scoffe il periglio, e ne colmo di beni , 

C of anco torrà da no fin fens 
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'^eìF empio dttolo^ e dMSentBrè murd 
L'empio nemico . Onde confenUftmprt 
A fe medefmo i confecrati Altdrì : 

Ed oltre, e pmil cofe anco v agghtnfi 
L'ajìuto mejfo, e altre molte ancora, 

Furon dal fiero vecchio-dette^ ch'egli 
Scordato anea\ tmepenfandopU r^ 

Tietta pajfata notte 5 come fono ' 

Dolce mio ben, delle battaglie i fini ^ ’i' 

Incerti, e dubbi, vn gelido timore i'- ^ 

Oppreffe, e fpauento difirte, eh' té v. 

Ad ognoraho nel fen mille fiaette 0 ' . ì. 

E mille fpade intorno \cost temo y | 

La forza di quel Dio, e pormi ognora » ' ' . 3 , 

ChegtungafouranotdelltraJuA * 

Ogni forza maggiore ; e, che mi prtui ■ \ v.^^' 

Di voi dolce mio ben, 'dolce mia vita i \ S , ;.Av.tvt.\fw 
JVr7 mio temere è di perder la vita , ' 

Ma fol di perder voi, k che penjkndo i 
Mentre tofeure tenebre la luce v 

IngonAraron dei Sole , 

Sonno mai non protur tpueHiicchi mteiy 
Anzi come priaviddi 
Splende/ il Solco i mattutini albori , 

E coll alba illtfirar voi pii* bell Alba 5 ' ' 

Mentre convago, e luminoJòragffOt 

Vagamente fpirando nel bel volto ' ^ 'A 

VoHro venne k ferire ; 

M alzai del ^ e pianto 

Mi pop k riguardar, come altamente 
Jeetefii fattori, e lampie grazie 
Vauean dotata ed arric^nta infieme ' 

D'ecceffma bellezza, e fomma grazia : 

Allor t'aggtunfek quella ttma^ebe : . . . - 

V. " B Jbfauea 
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M tue A Agitata per U natttitAle , \ 

TaU^c tAntsvt^r, chevitti fiumi ■'■■ A 

Da quilii occhi verfinì. perche y temendfy \ ' . - .. 

che’ l pianto miojeott vi toglie(fe Alfonné , A V i 

O non turhajfe la quietevoflra , . A 

Cosi tacito y e pia» Hà.v^i mi tèlfi: ^ 
Voibeneauretevtjh^ y .. . . ^ 

Dal pianto mio tutto iagriat» , t molli . 

Jl letto y non per temAy o per vtltAte j <i\V« v l 
Maperfouerchio /rmore-y edora Appena , 
Sojìengon le mie luùiilieilineomtro. . . a>. 

De' vojlri chiari lufni'. Ondey ben mia, \ 

Non ni afiìiget e piti tenU prefctttsA j , 3Vi\.^‘W\w\ i 
• C he' l duol da lungi fitole , - ' n y\* I v^x A 

I Talor farfi minor ; ma quely cb^ioprauM ‘ . -ìA. J 
Non puofcemdrfiy poi cwn tanUty e talt C - ■ j 

ManierAy è radicato dentro aLpetto < ■ v»* xv^ Ui 

Ail. Amato Signor mfOy.gr Auepenfiero , \ . u'xwA'^’yl. 
E fuor del mio temer per certo ^ma, ry^% xV,\^^ x‘ ^ 

Se la pojfentey e valor ef a defira " : \ 

VoUra vittrice è fiata in taliy^ t tanti , A 

IliuUri imprtfe, edimaggicr vaLorty ci ; .w\ 

ch’ora quefia non h ben vtdet io quale ■ v.sxii wcxx^v. 
Fujle in MefopQtamìXy ed in Cilteial S '•x^Vix\A<?. 

E con t ardir y toiconfiglioy e coniarmi''' : A\xV\n k 
Efierui tal dimofirOy chèa ragióne ^ r . 

Jl primo luogo in campo v'tfi debba ; , . ' ' ; 

Dourà torni dal petto ; ornai vi toglia. * «v ? «i'x'. ' » 
Da si grane penfitTy da si gran nota , '.hV-Viì-, 

E s’ al la prima vifia della bella ,•*. ' ' V- : 'A V 

Ed alta in ver Betttdia rimaneslè ‘ ai. 

AbbagliatOy mirando y rimirate . **■. 

Eepajfatevittorieycfcorgereti 
Me tra le voJire, do ver non bafia preda, 

XV . Aa ^ 
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Deh Signor miOiHonuiricordaiquanda .'.y 
7 utta U f Atri a mia di fuoco, tfivgtte s. v <i 

Correa t alta rouina, ed io pieta/t \s. 

Sola tra tante ritrouat, e fola v^“ uVu \ 

Con la nutrice mia per meT^'cnJlrot 

An%i per voi fmviuakqtttjla vita ì ; 

Eyfèoen le ricchcX^ì et ulto fiato 
Perf, e' miei genitorit<e di'Pegina i 
DiuennifchiÉUUye'npòtervofiroeidolti ,> ,\K 

Afettiteidend,eigrùttefientinft^tte\~^^''^^;^^^-^'^'^ 
ConcuivoimilegaHeyemifaceHc ' . -- v i . ,i. 

Serua nel darmi liiertatCf e onde \ \ 

Soleate dire à /w, theii <tti piatte . . -ì ^’ì'Àì . (.uvkO 
D'vfar quei atto generofi^ in darmi o , 

La vita, che' nvn tempo, aìtratoglièndo 
Da feruith, voi dineìtifii feruta jv.‘. Sv. yy \ tT.ijcrt'SA 
Dhe fe fur veri affetti , 

ComefKryfrJUtllh :,^ l,.YiV^'òZ 
Che con tanta, e st fatta atta piotate 
Mi poterfilleuardA quella nota 
Ché^fiamenteauer'doneà] petdeHdo''^ 

La feconda Cilicia antico Stato 
DimieiprogeniìOtivecifi,rmorti\ ’ 

Carole dolce ben mio per quello amore^ 
che vi debbo, e per fedtÀ me deuetty'"'^ 

Quella Città, che forfè il primo afpetto , 3. ,\0 

E forte fembra, e bello : Alvfflroinumb *' 'V > a -’o , 
Animo generofo non dourdibe : 

7 ema arrecare ; e, fògli auett afciutti^ ' t.v\5y\lfw j 
J chiari fonti, afeiu^Hnfiper Dio . av\ ^ 

Iriui amari i i vofiri chiari lumi . » ' 

Ajt, BenvidoforzA, ma'lpoternonbttlt* 

^ A jìvtil coniglio — ; 
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'Al, Avotftonfa' 

Diffidi cojk oftxrHt, ed io vi frego 
A ciò far quanto fojjìr^ 

Affi Ivojlri freghi 

Hanno fur forza inme-yet onde effetto ' 

V ediateauergli\iome ri andrò f etfando , ‘ ' a . 

ComefiafiuffeditOiehreue il fajjo , -y- ,11 
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Perche fi rechi à quefirimfrefa fine , 


■ ■■ M 


v/l 


Al* Ahi crudoy e fiero inganno wahiemfia fròde f y 
P come f note in huom? ma lafcia^ lafci» v vA>v, 

Affur crudeli chesancotufenfiifii 
Courir t inganno i e io fotrot inganno 
Courirt che f enfio \tfè tu fingi y anch'iti 
T ingendo forfè il fin de miei fenfieri : 

Potrò fortirei e forfè qutfio falò 
Romferdl fide' tuoi dijègftiittgiufli , 
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Olpferac Principe ,y agapfcra^ ^ \ 

ED Jrfe dentro al fadiglion Giudittn - 
Vagao fia, ed,tì che à me ne venga ^ j 

Critoquilaffette^ K,;' <r'/ v 

Io vò Signore , ^ ' •.•/ v'‘ì'ì’*à-jr’sv'L 

E digli , •• ' > 'O .. 

^Che nef uno "iquimeeo .od' ogni danno f ^ . >^3. 
^Od ogni male diremo fo d ogni ejlrcma , .w.-K 

yMif ria madr'e,edogni ben nimica j 
, Ingiujla feruitu'i chilvoltOy el fieno , . 

D' ingiuJiizàa mi colmi y e d imfìet afe \ \ 

Poi che tu fola , ò emfia tante accrefei / • 

Il graue mio dolor, quant' io non fenfi , . \ a . . • • 

^ ■ Poterfi 
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Patir fi mni diminuire ; e come 
Dal bel vi fi celefie^ e dà bei lumi 
Al mio male impetrar pietà , i ognora 
Vfi degni pietà la forza^ et armi 
Contrà lei , contr'à i fuoi , contraila propria 
• , Sua patria ? E chi fa maiy che Himi amico 
, chi negli effetti empio nimico fior gei 
Potrà amar G iuditta vn^ che le face 
Cruda ftrage de fitoi ? 

Va, Signor Giuditta . 

Alpadiglionnonì .Orizzàfiht 
Acuidatohàdileit AlteX^voHra ' > 
fidata curay entro fi trouay ed eUa .. i 

Si come fiol parti yprima eh il Sole . ' ,'s 

Portafe il giorno a' fuoi vfitioffizi, 

OL Jui t afpet ter ai y e come prima 

Arriui ; à mele diy che venga . guanto . 
^t^anto accrefee al mio male acerba noia 
La frequenza del popolo ^ e de ferui i 
Perche non lece à me far foloy e fola 
sfogar t empio mio duol ì Poi che non debbo 
Jn do et alcun fidarmi y ed a ragione , 
ch'eglino al Re Cambi fi ogni piu leue 
Error da me commeffoy e grande y e grane 
, Si sforzerebbon di mofirare . ah tanto 
, Può tinuidia ne i pettiy che non puote 
, SoHener et obbedire ; e i propri merti 
5 Mifirando ciafeuno àfua mifura , 

, Gli altri difpregUy e fiima nulla ; e doue 
, Della delira il valor nongiungne al fegno , 

, De la lingua il poter ardua al colmo 
y D' ogni fperato defiderio ; e vifioy 
, che i Regi han piu t orecchie pronte al male > 
, che le man pronte à compenfare il bene , 

t s 
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, Altro non s'ode per le corti : ed io . - \ 

, ( Per quanto à me s' affetta ) vera fede V ?Vi\\ìiQk 

, Ne pojfo far, che faUu adulazioni , . ^ 

, Sotto vn ombra di ben couertCi e fetta Vi 

, Falfe lajìagbe * B^ fe del mio f enfierà . ^ aO 

L'affetto interne difieuriffer, quale -, a i,- « w\c < 

Ej^r potrebbe trhgli huomim llltfiri . . S , 

PiudimefieffodimoHratóaditoi . 

, ch'ogni picciol fallire appreso i Regi v.v; > ‘.O 

, Ofcura ogni alta lode^ ed ogni merto . >.V i Tìvì^\'Ì 

May che fora pero, quando Oloferne » à 
Jl vinci tory t efptt^ator di tante 
Cittày di tanti popoli y e di tanti i'\i ja. .V.'. 

Regni y e che'l Regna hà refi/ con grande, ' :jv\àì>-ì x?. 

Così potentCyCos) rìccoyeforte^ . ^ ^ 

S'vna fola Citta lafiiafeilieja , • \i* - * ' 

Libera, e fcioltaycnonfioggetta al grane ; x«va ùv 

Giogo di feruitìt ì fuppongo ancora » A a 

che db fatto fi dica ; perche, f/efi la-r. ; A 

DalP amor d'vna donna 5 Non douranno'" . 

L'alte fatiche mie tani oltre queUo < 

Vincere, e fuperareì e quefio bracci» .. V..‘à 

Atto non è, che pofia, S" èfi, e voglia , , ' \ 

Soggiogare altri Stati, enuouc genti vVìav. .IL 

* Tar ferue, e tributarièì ahimè non capie t - \L ^ 

, La Regai mente al filo acquifio intenta v \ 

, Altro che l filo acquifio: e che fi a dunque , s wr • , 

Mifer di me? Se ben Giuditta mofira hì.v. A* 

7 propri alberghi non curare, e filo •>» \rJ.u .VL > , 

Curar la vita, e tonefiate ; io veggio • T-d * . t 

llpenfter fcmminilchenonardifie - ^ , 

7 * anto di fi, che fiimi, b dal mio petto , 0 , 

Pietate impetrare,bfpcrar pace . 

Ah fi vedeiti, b bella, b vaga, bfàggia^ 

O amata. 
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OamatadameGiudittAjqiunio 
Sono agitato da penjìcri infeHi 
Per compiacere y efiddisfare a' tuoi 
S) chiari merti y conueneuot eerta 
Haurefii tu pietate alt eJSer mio , 

E allo flato in cui mi trono: ahi lajfo , 
Chcy/e ti sfor'^ di mosirarmi ogn'orn 
Nulla curar la patriUy e U ricchezx4 , 
Anzà ti moflri volontarUy e fìngi 
( ch'io ben m'accorgo ) di allungare il g ' 
Perche fenza occifion del campo nojìro 
Venga Bettulia à farfi fchiauay e preda 
Dell Ajfiria corona ; ah come penfi, 
ch'io creda mai cojk di te sì vile. 

Ed atto così indegno} all altre tue 
Parti pur troppo difeonuten 5 ma forfè 
T inganna l vfo della legge ebrea , 

O'I timor della vitay ed vna quafl 
Speme certa di morte t'apprefenta 
Lame nel fogno ; e flimi/puefte Dio , 

O nella fede femplicetta ? quelle 
Armi fon Diopjfon quejle for%g, equejle 
Potenze Dio ; Nuli altro Dio fi troua : 
^tteila mia deflra puOy quant' ella vuole 
E vuol quant' ella può: nejfuno à quella 
Refifle, e nejfltn teme, ahimè, che dico? 
T eme per tua cagion, te fola teme : 

T ù ben vifto laurai che l giorno iflejfo , 
che à me venijliy e così bella y e vaga , 
Era’ l giorno affegnato per t aflalto , 

Al qual fon certa yche ti andana à terra 
Il forte marOy ah non sì toflo io viddi 
eli occhi leggiadri tuoi , e t infinite 
Belici^, e' l vago de' tuoi geHi, e quella 
\ . B 
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Crdzia gentile, àgran fkper congionta ; 
che t a/alto Ufi Ut, defo(i tira , 

Bl tuo bel volto nel mio fieno impreffè 
VnagiuHa piotate, e ppuefia frena 
Il mio potere, e la mia voglia: or fiolo 
A tuoi diletti, a tuoi piaceri afipiro 
Bella Giuditta , ìllufire donna, io fiper» 
Che'l mio defitrfieconder angli effetti j 
Ne t alta patria tua vedrai fioggetta , 
0,fie fioggetta diuerrà, lo ficetro 
Nelle tue belle man vedrai ; ed io 
Nult altro curaro, fi non fiol quefio ; 
Nè già debb' altro procurar, ch'il bene , 
La vita, etvtil tuo -, perche non debbe 
Il fieruir mio d ogni mio ben priuarmi; 
Bafiifin ora al mio gran Re la preda , 
B,fie non bajìa le temute infiegne 
Difipieghi altroue,oue li piaccia ; e filo 
A mé delle vittorie in ricompenfia, 

B Bettulia, e Giuditta fi conceda . 

Coro di Soldati AflTiri , e corpo di 
Guardia d’Oloferne • 
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'^'fra quanti a noi comparte 
, Degli alti doni fiuoi l alma natura 
, Neffiun ve riha sai guUo il ver s' aficriua, 
y che'l bello adegui, e quel fi faccia £ arte ^ 
, che può : l immagin viua 
, Con le vaghez,ze Jue orni, e colori . , 
yNonfiarà tal, che fuori 
, Non fi dimojlri in parte 
y ^mlt imperfetto y eia fiouerchia cut^a 
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,R A RA è tanto heltày guanto fi'u fura 
» de' fenfier noHri 

, L ejpmp/o arreca^ el nohil fin dijcopre ^ 

, che dolcemente la beir almainuoglta 
f Ad opre altere j ond ella poi dimojìri 
, Non men vagala voglia , 

, che vagOy e hello il volto y e (Quindi poi 
, Sorgongli emoli fuoi , 

, che negli eterni cbioìiri 
Sacrano i nomi, e i nomi injìeme, e II opre 
SOMMA beltà £ alma gentil dijcopre • 
Beltà pur troppo è vero , 

che firaliy e fiamme né tuoi lumi fono : 

Beltà tu piaghiy én fammi: ed e l ardore 

né tuoi fereni lumi il raggio altero , 

Cheperlavifiaalcorej 

Come raggio del Sol £ acque penetra ’ 

Negli altrui fieni y émpetra , 

Com'egli il fuoco y é n vero 
E' graue maly ma pur graditOy è buono 
beltà' fiei di natura il primo dono 
Così per te s'afipira 

Ad opre generojèy ad opre altere , 

Per cui nacquijla £huom pregi y ed oneri j 
T u fi ac ci i penfier vili, e freni £ ira j 
J troppo accefi ardori 
Celi col fuoco il elfo y él gran defio 
Spargi talor d obb£to ; 

Mentre di te s’ammira 
Ciafiuna parte y £ alte lodiy e piene 
T eco è fimpre beltà y timore y e fpene . 
££t^l merauiglia èy s’ora 

Per £ efirema beltà di così vaga , 

E bel£ Ebbrea,ftan mille cori, e mille 
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efebeUksM$Mfes*omrA - - 
^wjìeviuefauille ^ 

Lo fon moftrdrychdH lorU mente Mccefé 
A così chiara imprefi^ ^ 

Poiché fperano ancora' - 

Z>i tal beltà render la mente p/^a, . - - 

Beltà debbe fanar^fe da la piaga i ^ - 

Ah ftfuegli Oloferne, ^ ! 

Perche godine i Jùoi sì care prede , . ^ ' • 
che Bcttttlia altre n’hà di tal bellet^ . '' 

B dal campo in Giuditta fi difcerne :■ ' . ' 

Ah folle, e chi defprezxA f 

Rara beltà, ehel effernofiro infirma ’* ' 

Di piu leg^adra firma', >' 

Cofi le voglie interne ' ‘ , 

Si fanno Illujlriyofingolar mercede f 
PREGIO è beùÀ, eh' ogn altre pre^o eccede. 
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SCENA PRIMA. 
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Confcglicre, e Segretario del Principe 
doferne. 
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COME fon pojfenti , ò quanto male 
Si fon d amor celargli ajfetti : in vano 
Brama Oloferne y afeonderfidanai: 

In van per altra paffione ei cerca (fa 

Majlrarne il cuore epprefo-^ahi che pale- 
> ^ Jli^olto nofroyipenjiernojiri occulti y 

Ouè t accefoy e l bel defir^ che h'attcua 
^efti pur ora ? ouè [alto penfero ? 

Ouè [ efremoy e'inon placato ardire 
Difottraggergli Ebbrei all obbedienza V T 

Del gran Rege Artaferfe ? ouè quell ira y 
Ou'è'lgiujìofurorey e'ivalerofo 
Animo inuittOy a cui non vidde vguale 
Scura dife la terra? e quejli forfè 
^uely che con là peJfentOy e forte mano 
^^el che con lalto fuo valore ha pofo 
Lira de' fier Cilici y de crudeli 
Mefopotami à terra ? e quegli forfè , 

C he in ozio ora fi viuey e che sarrefia 
2lell opera m'eglior ? ^mndo nefuna 
Cinta muraglia merito, coni ora 
E' degna quejla et efserfoggiogata j 
Ma non foljbggiogatay anzi deli rutta , 

Arfiy e disfatta : poi chelojìinata 
Mente di qucHiy è piu peruerfa, ed empia 
Di nefsun altra naì^one ; e fede 
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chiara ne fà, che già fer venti giorni 
Acque non hanno y anzi lormeltimefi 
Manca t vfo del grano, e d ogni cibo : 

Ou ogni giorno altri fi veggion morti -> 

Di fame, ed altri fer la fete eHinti ; 

Nt f ero cangionl‘oJlinata voglia: ^ > * 

Lor non è ff echio la pajfàta guerra ; 

Nonilterror de leCittà ribelle ; 

’■ Non il feguito della lunga imf refa i ‘ ' 

' Nonl'auervijìOychetAfjiriogiungne 
. Ne i campi lor con vittor iofo braccio ; 
r £ perche piu tardar ? Che non fi toglie 

Ornai dal mondo cosi empia fitta j . 

, O nell vfo firuit s'impiega, come 

Al bajfo animo lor conuienfi ? poi ' 

che fiiman più morir vilmente , che • ^ 

Sottoporfi al voler disi gran Rege , • v 

Ed alvalord esercitosi grande^ 

Al cui potere. Alla cui forza il mondo \ 

Cede già vinto, e fiuperato, e rende 
Sotivnvoler,fitt'vna legge fila 
obbedienza -, e quefii ora fi tace 
Noi credo, el veggio, e mentre l veggio ammiro j 
Conici vincer filafci da penfiero 
, Cosi lafciuo. Amor crudele, ed empio , 

, A che non forzi i petti vmaniì e firingi ? 
jE chi enspio defio non vedrà, come ' ' 

, Tu col tuo fuoco, il fuoco fiefo ammorzi? 

Cojlui pur ora ac cefi d ira, e fede 
Le ceneri arfe di fuperbe rocche 
Ne pofiòn fare ognora ; oggifimofira , 
bluffi femmina vii dentrvna tenda , 

Seg. , Mi fer chi non refifie, à i lieui, e ài primi 
jAmorofi princìpi, ed infelice . ^ 
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9 chi ir A lujtnghe il dolce mAle Accoglie^ 

, Dolce in frincipio^ wa purtroppo Acerbo , 
, E nel e nel fine Altrui fi meUrA j 

> che rAre volte^ e moly t Ardi gli Auanza 
, OccAjion da JperAr^ perche ritrurfi 
, PoJJÀ dal graue giogo . Ei non s’ Accorge 
p Come fiotto fiperonte vane^ e fklzA 
'iAfeonden 
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, Gli oficonde empio, e mortifiero veleno : 

, Ah quAnto Amore ingAnuA ? mentre quefiii 
Premer doueuA à bel defilo et onore , 

A vittorie afipirAre, k nobilglorÌA 
Seri viene à poco, k poco, e non s accorge 
Il mifièr delfino male-, infiame preda 
AfiarfiidvnAvanA,evilbellez7CA, • 

Con, Vedi quei chiari, emanifieUifiegni ^ 

Ne ficuopre,emofilra,poichedigikdat» 

Ordine auea, che alla Città t ajfialto - TI , 
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si dejie, ed or fi fila dubbio, e penfiofio , , , 

E fiolitario, e inoxào i giorni mena ; 

Senza guardartfiè cofia manchi al campa 
E,fie cofia alle macchine bifiogni ; . . r. . . i 
Anzi vieta le cure, e dàfie fic accia 
9 L'vdir la plebe . Atto, cbe fipejfo in ver» 

9 Muoue la plebe k fidegno, onde ne (òrge 
j E grane danno k i Regi, ed anco fipefifio 
, Reca lor morte, e Ufouina k ì Regi , , • 

Seg . , Allor maggiore, e più infianabil male 
, D' amor diuien la piaga, e più pofiente , 

, S' altri celar lo vuole -, e chi fia mai 
, che b nafic ondisi, che fiuor nolmofitri 
,Vn volger d occhi?, vn atto,vn moto,vn brette . . t r^K 
^ , Sor rifio, vn lieuéficherzd, è vha parola ? . . .i*.\ i\ 

quindi fiorfieauuien, che amor fi finge ■ ; v' ;V li 
^ Cbco, ci ignudo ; amor ofccq al diletto , ... -.i 

' , Cieco 
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yCiecotràifioipcpfieriCiectàftfteJfo 
, Il proprio nud non vede i e non sAMuedtf 
, ch'altri ogni detto ^ e ogni ftto fatto fcor^ , 

Con. , L'amante incauto^ che velato bagli occhi 
y Stimagli altri cojì, come fi cieco . 

Seg. t Ma chi rimirali male y ed in altrui 
y Conofie il danno manifejloy aurebhe 
, Per doiiuU ragion togliendo il velo 
, Dagli offufiati lumiy k difiourirgli 
y '^Igeilo y Che lor jourajla , 

Con. yMaqualpenjt 

y che togliejfe iljconfiglioy ed obbedire . 7 • 

y AEhonefio rigor della ragione % 

, S'abbia libero campo y ed ijpedito . . . • vv j V> 

.Dato ad amor ? *■ . 

^ ■ I 

Seg . , che per ragion fi muoue , 

y E con ragion d’ amor frena gli affetti . • * VitO 

Con, y lui è minore amore y otte piu abbonda y 

, Ragione y e men ragione iuifì fcuoprt .y . \ > v'.^ 3. 

, V' piu poffenfi amor gli frali adoprà -i r.r 

Seg. Cefi dunque et amor torfigli efietti :t - s i\ 1 ^,3 
T^onponno} > 

Con, Nbyìt nido y albergo y efiggio , ; . b' j \v.\ ù\. :'3 e 

Abbia già in lungo fatto Amor • - ' k ^ i 7 < 

Seg, NonfirL ^ 

Difìcilaunquey ch'Òloferne cangi i ^ xm?,. < 

Il defire amorofiyfi pur ora jv t 

Comincia il fuoco , V.c ^ 

Con, t^nzà molto piu temo 'y , vài ì> \\ Ai.'t., 

Poiché per lunga età non mai fi vid.de &s<nv7^^ «A c 

Amantty e fpirb filo ad alteimprefi}ci .% \. ;v\ ^ 

D' immortai glòriay e da defir sibajfi v i . - ? 

Scojfe la mente ; ed or che appieno amore ■ V: 
Dolcemente ii Infinga, e glt prtfent4 , . . , ^ ^ 
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lfu 9 Ì diletti in braccio"', jìimiftrfe ’v/,. 4 

CheUfciqueJldvt^refaì • ‘ 0 

Seg, Fora grane 

Per certo ad ogn alti httomo,M tetto» fd ’ ' ‘ ,7. 
N'e grane yttldifficily che ben puoi , v. 

iJ c onirgli appieno, è dhnojìrargli aperto ' * i.u 
De' buon configli tuoi t alto penftero . . .1 1.1.0 

Con* Tu piu di me potrai ciò far, volendo, 

Chedif»»o,evatorekmepreuagli, ^ 

Seg. V ada lungi da noi, quefi vfo manchi , u v ^ k ì'\ 

Vfi vile, e plebeo, trai grandi abuji • .mv U. 

, Stienf le Cirimonie, oue mancante . ' n ^ 

, Si vede t amicizia: il tuo Capere ; 

Auanza di gran lunga il faper mio, " 

Con. Col tuo configlio dunque, ò meri amengd ^ ^ 

Bene, ofiuccedamal, prima eh' il Sole ‘-a * 

T ufi ifitoi raggi inJUccidente, quanto \\ , 3, 

T ra noi s'è detto fia palefe , e chiaro . . ' ^ 

Ad Olofitrng ; i» tanto andrò penfando . •> 

Cgni piu efficace, e vero modo, ' • i 

Ond'io'ltolgaadamore,ekfefiefio 
Lo renda fi tolto ; or voglia tl del, che fegnd 
Al voler nojlro il defiato effetto . 

- ^ 

SCENA SECONDA. " 



Giuditta > cdAbra. 

OS/ nutrice mia veloce, e lieue 
Jl mio defir precorfe, e dentro al fieno 
Il timor femminil cedendo il figgio 
Al mio fiperare, audace femmi 5 e quindi 


incontro la bramata pace ; 
spedito campo j t lieta forte j e piana 

V. , . . ■ 


Bfacil 


À T T O - ?, 

Efdcil vU i td ogni indugio meru ' 

Cdgion di noidy e di diHurbo inficme : 

Md non unto d ardir nel patrio albergo 
Si diede al mio fperar, cara nutrice , 
ch’io non fauenti or piu nell altrui nido : 
Bramai nel duro feno, or con parole ^ 

Ora col pianto y orjcon pietoff preghi 
Sperare almen di pietate vn rag^u t 
S’eJ?er non può, che vi i accenda, e’ nfiammi • 
Ma nuda alle parole, k ipreghh al pianto 
Si concede impetrare . Ahi c ome tardi 
\ Infelice ni auueggioy e fc or go .guanto 

^ Sia diffidi, che timida colomba 

, In Aquihji cangi, e fi trasformi f 
, O flato femminil viuàce foto 
, Ne’ tuoi penfleri ? O vita acerba f e dotte 
, che ti moflri nelvolere audace , ^ « 

ne gli effetti cos'tvilei e quale - 

Timor dentro al mio petto agghiaccia , e gilè 

li accefo mio deflr? perche la lingua 

Sengt lungi al voler ? Ahi che la vifla 
Vi sì poffenté effercito, e di tante 
Genti c oppio fo, e d armi ricco, e d oro 
E vincitor di popoli, e di fcetri , 

E tafpettofuperbod Oloferne ^ _ 

Ebbe potere in me cangiar te voci , 

E femmina mojrarmi abbietta, e corca 
Vi graui cure, e per faluar la vita , 

Ed inflemet enormi tacqui i preghi p 

Come tu fai, ed il parlar riuolji . 

Infelice menTpgna? e li narr ai , 

'che non auria Bettulia, s' io per mefzo 
Veli orazioni mie, e de’ miei voti 
Non aueffi del grande, et erno f adro . 
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SE<;ONpO. 

V alto voler fiegatO'^£ quindi il temfù , v. V ’ 

Della giornata prolungai^ ed anco 
Frolungoi giorni, e l’empia Ahi lafk, 
che la famotorrà,fe. non lagnerra , , ^ ^ 

che lafete torri, fe non il fuoco ^ ^ V j'! - vA 

La vita à / Padri nojìri. Amata Patria^ ’ : -, 

Sonforfequejlelepromeffe^equesii ’ v\j 
Son forfè t doni, che tu porgi ài tuoi v? 

Afflitti Cittadini? O tu, che abbondi H. 

Fertil di campi, e ricca d oro, e come V.-* 

Con tempia fame vccide? e come ^ 

Scacci la fete di color, che tanto - ^ ^ 

Pregiorno il tuo volere ? O empia f rie, ''-‘A; y>\ 

O indegno cafì,b troppo orrendo cafo: _ uiA 

chi crederà già mai co fa sì fttarìa ? ^ \ * 

Perir di fame, che piu ricco abbonda -V;), 

Di tefiri, e dt beni ? O cofa orrenda ì ,, ;.r j; 

Ed io qui. Uffa vo fendendo i giorni , >-j A « 
Lufingata dafpenoo interi^, e dubbia v\K 

oh perche non s'aggiugne tanto ai duolo 1 

Di forz^, eh’ egli, odi colore ilvolto v -.w -x^A 

Venga à priuar, perche piu tofo appaia 4 , .IL 

Orribil cofa a’ riguardanti, ond io uW ^ 

Salui quel, chefn hor pregiai, ed ora • _ ^ 

Adale accorta al mio mal, qt(afil portai \ \ 

A quefto in preda-, b eli egli pur di vita 
Mi priuì, e non afcoltinqueji’ orecchie ■* 

De U plebe gli frazzi, eia rooùna .. s>Axm\H 

Dell alta Città mia già così cara , 

Già così grataà Dio. Deb padre eterno 
Se giuHii preghi fon, deh fponquelie 
Lagrime amare mie,fe panno spianti 
Giungnere, ér impetrar qualche mercede ' . , 

■' Nelpopol,cheteftlohomra,etemei 

Vv, ^ ^ 


Fa ch'io nuHzid /// pace, e di quiete ' t'Ai.M 

Lor porti ornai qualche fiUcé nùoua - 

F u nelli^ìn^ua mi^ forr^a i concetti > \ ' 

E i detti auuiua, e ai detti ^erza accrejci 
Perche' l petto agghiacciata d' Oloferne ‘ 

S amntolifctk, addolci ; O mia Nutrice , • - 

chef a lajfa di nteìo qual conf glifi ^ va>?^v.<ì’ì 

Fia,che conferuFk me f onore j, e a quegli i- • ' \ 

E tonare, e lavica? *«- > 

jih. , Piglia, e Signora mia tardo confglio ' ' - vA\Vl 

, Non ha for%^, e noti gioua, e fi mngtu^e - • ^ 

, A tempo è cofa vana .Io confolarui - \, ' i'' -■>- 

In parte ben potrei, ma darkonfglio - ^ 

In ciò non pofo’, nò potrei volendo > ■ ^ 

, Egli è ben ver, che per lo pi» n’auuiene » 

^Chc del timor la graue forza, e'ipefi \ .r.vA 

s Vie piu gli animi aggraua, che non fuole ^ 

, L'ifleffà cofa . Tornereuui filo - ^ - a' A a. 

A rammentar, che pria, che d alcun ì , 

ibeipenfter di cafita macchiate vjft 

Permettete e la frage nella patria » , '■'■i 
E'nvoitvltimofndivofravita 
,Poi che priua d onornonò pfu vita r 

, Anzi vna eterna morto odio fa, e trifn 
,Ed k i morti ,ed ài vitti ^ 


Qiu, Cosi dunque '>• 

Ambe et aiuto, e di confglio priue 
Viuremo in mezzo de nimici f 
Ab. Solo 

Vn remedio auerem, che ritorniate ' 
Et' onde voi prima vfcif e 
Ciu. E doppo quìui 

Perir di fame, e conferuar la vita 
A peggior vita . Sofenerf in lungo ^ 
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S E c o N D O. . 

Non pHo r indugio^ ed ogni lieue ajfalto 
che four Aggiunga Àf n^rfd*<hipri^gn^xUsi 
Così lor togliere la fetéy età fame y 
Le proprie forze ; choy cedendo al fne^ 

V alta roeCM, vedremgettarji à terra , 

J palagi vedremo y egli edifzà , 

Vedremo ifdc-riT empi y^e i fanti Altari 
Arfi per l empie man depojìi à terra ^ 

Vedrem di fangue riempir quei fonti , 
che t inimico braccio hÀ refo ajcisuù ■ <«. 

Belle dolci acqucy e le rapaci mani ; 

Por nellapreday e violar t intatte 
E toneìte fanciulle y ed ogni gratta \ -Jt, «%\> U 

Atto nefando oprar nelle piìt care 9 " 

E piu pregiate donne y e t empie voglie 
Saziar ne’ cafiiy e ne' pudichi fini . 

A quelia dunque firagèy b mia nutrice 
Ritornerà Giuditta ì^Ah non fa vero • 

Ah, che dunque fa di noi? qual fine auranne 
^uejlecurenoiofi? * 

Giu. Io noi so certo - - 

Ma pur ofofperartfi ben piu certo \ 

Mi fi fa incontro empio^tintore . iddié . 'a' v. 

Forfinepreuedrà», '*> 
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Ab, SignorUy e figlia 
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Bel Principe Oloferne ì voi fin viene ^ \ '*3 

Per quanto vedoy vn feruoy ed a veloci 
Pafit precmra à noi farfi vicino , 
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Vagaoferi^o, Giuditta, ed Abra,’ 

,WA\. v\ ^ 

L mhSì^àye^òi'ìglldEèfejrv^^ettd '^ ■»'^ 
Dentro U tendtt,, e fot voi fot Ahr ama 
Io volentieri à lui men vengo , e in fòrte 
Buona4orrò,fèdiftfitirlo4n^rte ' ' ^ ' 

Mi viene once ffoy come bramo foferuo. jv^mUL ' 

Vag. Nonpuò,Jèdàcos)leg^adrAlmano ' ; 

Li nafea don dt fermrìo'it^ntój 'r, . Vjsvs\;ì\\w(ì \ i 

Non apprezzare, e wfrtmere a Hirmt p WK 

Sj^l don cortefe, che It fate i' • :'• > v.-J 
Ciu. O piaccia .. ;. ' i , V v 

Piaccia al del, piaccia à Dioiche mi ftpotgét '■ a*;v:^ K 
Giusta cagion fecondoH mio defìrt, '■ > - 1 » Vj«'\^\\7V. 

Per douerlo fernireappien , , a'^. . à >V» .'h *.'*'» Ak 

Va. , La pronta ^ 

, Voglia fupplifce , oU il poter nongitingne , ‘ ’4\ .ì^VO 

Giu. Ed io bramò Ipoter giunto atta vd^A^- ^ Tv 

Va. , A cui già diede U'^deLstnolnLficrti'’^ 

, Darà ben forze ancor per qttaì non lungi w 

, V ada' l voler da i defìat i effetti u t AK 

Ciu. O pur forti fchin^fiAfmiCm'ÌA^'\^. • 

Altro non ho, che'defiare, (\yi \v. 

Va. Appunto . . 

Il mio Signore appare , io v'andrò innanzi. 
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SCENA OYARTA. 

Vagid, Oloferne, Giuditta, cdAbri. 
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VR horviddiGÌMdittd^edhoUeimfoìÌ9y 
che vengAk vojìrd Altezjca-y ed ella allegra^ 
^Mnt 0 maifufe, già fen viene y e lietM , 
Sortifoà in voi Principe altero y e faggio , 
Benigno il Cielo y ed a gli acce fi vojlri 
Tenjier di gloria il datato effetto , . v - * ' ^ 

Appien conceddy onde rifpUnda il Begl' . r. •A=^ 

Artaferfe per voiy per opra vojìra : 'i'i '' ■. 

SignordeltuttOyepercagionde'voHri 
Effetti illuFlriyi piti gelati cori ' > 

Si muouino à Jiruirloy e ad onorarlo '“ if ■ \ 

Ol, Ondevenite voi sì tardiyO bella , . , ' w 

E genero fa Ebbrea ? 

Gin. Daglivjìfacriy ' ' ' 

che la legge nimpone^ Cy che procuro 
Maggiormente offeruar per cura voJlra , 

Per vtil del gran Be pel ben communi 
Delieffercitovojlro* 

oh Echedinuouo 

Tl^e dice il vojho Iddio ? aurm la terrai 
Come die eH e già fpedita ? 

Giu. Aurenleu», 

ol. E che dunque fi tardai e che s' a fpetta ? 

Giu. y Par ch'ogni cofa abbia Signor preferitto 
y II fin dato di fopra . 

ol. Ma fé Ivofiro , . ji_ 

Iddio yfe vuoly puote in vn punto, e in vno 
Attofarquantosvuol : perche prolunga ... 

.C E* cofa 
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La cofa in tewpo ? 

Ciu. y/lfpettdj e tarda Iddio 

y L'emenda degli ingiuHìy èdilgajligò 
y Bell' irata fua man ritiene: e frena 
y L'accejk voglia dagli ecceffi grani , 

, Per veder y s anco huom f eierato P vfì 
y Lafcide' vizifmi: tderain qucHì 
.y Vedrà del (ito poter là giufla sftr%^-y ^ 

Il flageld'ìjna debita vendetta 
Contro quefi infedeli y empiy che falò 
De la fede hanno il nome \ in breui giorni y 
Anzi in vn punto fole, elvalot voUr» 

Llegge per fho mi%zo h tale impreja . 

Ol, Ha huopo adunque del mio braccio il vojlro 
iddio Giuditta ? Cy come effer può Dio 
Cosi fublimey e si perfettOy s' egli 
Ha b fogno et vn ndom, che fòddisfaccia 
Alle vendette fueì «' 

Gi»0 Neffunbi fogno ' 

Ha egli d' huomycheben puote, ed à tempo 
Lo face, e lo dimójìra j ma perch'egli 
La gran giuflizia vojìra ama,edappre^^ ; 
A quella gloria, à quejìonor confirna 
Voi foloy e filo à Vii Principe, e mio . ” 

Vero Signor fi dcbbe, e non ad altri . 

ol. Di quejla gloria mia dunque a pregiart 
Mhauroper mezzo vojlro ? 

Ciu, Anzi per mezzo 

De molti illultri merli voJÌri\ à i quali 
Vauorifce la terra ; e cede vinta 
AlvalorvoHrOy el cielo arride, eprejla 
Vauori alt opre vojlre, e ài vojìri egregi 
E immertalgejìi . 

OÌ. Eia ben Signora ; poi eh' appar st Uffa 
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SECONDO. 

Ter ìlvìaggiOi e fer t etate grane 
^uejìa nutrice voftray e voi che meco 
^ ReJlUie-, ed alle stanche y e belle membri 

Diate qualche rifioro, e quefii nofiri 
Difcorfi pafferan piu in lungo: ed io 
Non fento in me più lieto, e piu foaue 
Piacer, ne gufi o altro diletto, quando 
Co i vofiri gratti, e generofi detti 
Mifuegliate, e monete à belle imprefe : 
Oltre che di bellezjze ogn altra donna 
Vincete, e nel parlare, e nella grassa^ 
Perche mi v obbligai talmente, adora 
' , che auanti m'apparifie, ch^ io non bramo , 

Se non di compiacerai, e d onorami ; 

Anzi bella Giuditta fuor del Rege 
Ojferuerb voi fola, e per voi fola 
,^$gel[ oprerò, che più mi fia concefo , 

Giu. Signor ben veggio, quant' io fa tenuta 

Al benigno volere, ed alla cura m 

che togliefie di me, quando qui giunfi 
Nel campo vofiro, e però, come ferua. 

Come fima fedele, il mio penfiero 
Spirerà folo à procurar cagioni 
Per dimoìirar del mio volergli effetti ; 

Ai. E s'hor non refio, come par, che orami 
L'Altezza vofira entro la tenda, e certo 
Perch'io vi reJio maggiormente affretta 
D' obblighi, che non fa giammai che quefia 
Mente gli obblij ; e ciò perche rimane 
^uefio fol giorno, fin che parta il Sole 
Da gli occhi nofiri a' miei digiuni, end io 
Vi prego, s'à me lece porger preghi , 
che mi Ufeiate que ffo giorno . 

Ol, / vostro 
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Preghi hdurAH fempre in me forza e valore j ’ 

Sia pur quanto à voi piace: auro ben caro , 
che doppo y fi V aggradarvi lafciate '' ' 
ritrouar tra breue fpazio . ' t . ' 

Ciu. Omio 

Signore y e qual mi fa mai cofity e quale 
Mi darà di gioir maggior ailetto , 
ch'il vedermi gradir da così faggio » 

Bgenerofo Principe^ à cui bramo 
Con ogni affetto compiacere appieno , 

Donai mio (l/itOy e all’ onor mio conuenga 
OÌ. , Andate à vojlro commodo . O (t amore . . ì 1 

, infinito poter Cy oue infinite , . ìv\ :> 

, Si fan t accefi voglie j e chi giammai . .. vV '■X. 
Ardir à rimirar sì bella donna y , Vv ' . 

E così vaga ; e di sì nobil parti . ' , j >•:> 

Ornato y e andrà fciolto dà legami - , . 

Sì tenaci i amore ? oh quante lunghe ? 

^uefi ore prò nero, ch'ella ritarda . ^ q* ; p\n'j v 

A rit ornar y dati il defio i attende f ■ . ^ 
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Alba Principefla., Pileria Nutrice*'' 
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H come tardi, o mia nutrice, io veggio^ 
oh come tardi, ah' poco àccortafio'rgo , 
che rari fin.giigfiet/i dittatura y. \ 
che non. ricetmi mutai ione iji tfmpg^^ 

, La volubiliiate ha ficoièl moto . \ \ ; > , i 

, Ma, chi tra quei, che fon filetti al tempo , 

5 £' deli hnomo piu mobile , b p tu lieue , j 

, A cangiar voglia, e à mutar penfiero ? ; * ',0 

'0 
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S E B o;. 

> ^MÌdmcpiimtrAHi^UyomUS ignoriti '' '- 

, Cfis't 'vingoht^rA il fiitOt e l’ intelletti * '' c/ »^4 \k 
, Se queii 'thefitffòHo viene at tempo ; a ' V>a 

CéingU voglia col-tempo , e penfier' muta ? ' 1 


^ u Vfw 








, Aiterà me, io mi penfiuà amore 
, Ejjer maifemprtJlM,ne penfai 
, Ben che nafca col tempo, che col tempi 
, Finir deu^,^ puri fi f ne eglihaue, 

, L'hauejfi coìftlfin defiviuermjlro .’ 
,Mifirarneievoi,che allhuomo è dato 
,Alto,enobildÌfcOrfi,maqualhHemo 
, Con difcorfi fi'rìgge P ' V • , •- » <> 

Fil. , Ma qual donna ‘ ' > ' v . ,j s^\ iViO 

, Difcorre sì, clòìfnsnvengk ingannata Wk 
, Dal difcorfi d'^huomo P ^ v. 

AL Ahi, fi ragione “ ' ■ ' , 

Lo mouefie per iériè, io non aurei p , > ‘ 

Di che dolermi, b lamentarmi 
Fil. , Se ragion noti^ mùoue, almen la v 
, £' loro, efiorta,e guidale, fèl volere 
, Non cefia amata figlia, fimminijlr a ‘ 'X-.w^'v- 

, Agli appetiti il proprio finfi, e filo . \ ^ * (\ 

, E'giuHo a quel che piace, < chp diletta ■ 'am. V. ì. ‘,a 
, Aldefio, che H'muout . -^ t- AuV ,-(\^(ìaS\^ -O 

Al. Jo così dunque . ..i% -^vv\x'b^y^vri. 

N'andrbfchernita,evilipefa}ahilafik : 3 '>VaiA 
^uefie fin dunque le corone, e i fregi ? ' ; 

^t^efio elfi^ó regate ? è quefto il manto ? 

^eHo è lofiètrp, che douea domare , . ^ h . . 

Gli ingiuUi, egli empi, efolleuare t buoni ? ' 

Son quefie le grandezx^ Pe quefii i firui ; - w.'a\\\ 
che almìo buon^Hìtor corona intorno '' aa w V 
F accano ogn' ora, e fi moFfraron pronti 
Jn ogni tempo ìU miei propri feruigii " ■ 
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JffzJ kgrA4otcncAn feruirmi ? aì Albà ; 

Albi non piùy ms ombra denfa^ e nunzià x* ; t 

Del fol non gii , ma d atra nebbia , e cfcura ) 
che minaccia fol tenebre^ ed orrore , • j o « 

Sluanto diuerfa dal tuo Hato vini ? - • • v \ i . ; ‘i f . ^ .W 
Miferaferua, ed ingannata preda : ; ; ^ 

joh pur hauejìi tu premio di fcrua . . ^ v>J ì t 
Dal troppo amatole troppo infido amante / w;V. ^ 

Vedi qual premio^ i i premi tuoifidehbe '' \ ^ 

^l^l merto à merti tuoi ; anX^ i i demerti'i « 

, che non pub meritar donna^ che priuti ' _ ^ , 

, Se di fuoi pregi iper gradire ad, altri , 

odi in vece damor^ repulfe in vece t .'ÀT. 

D'amati abbracciamenti fono i premi ^ 
che a merti mìei fi deuono^e fidanno, ^ 

yMerauiglia non è Signora mia, -- %• 

, che non efperta, t femplic e fanciulla ^ ^ 

, Ingannataftrejlh e facilmente , 

, Amor non fvj%i ; echenonprefiifedc , A\T. 

, Alle lujìnghe di fc aitrito amante ; - . . ' ^ ^ 

, oh pur volejfe tl del j che fofte fola ^ 

, Donna fchernita ;'e che nuli' altra mai . ^ \\»> v , 

, Deffe ad amante lufingheuol fede , "3 ^ 

, cù fatto frodi inganna, e con.ingAttM , . \\v » 

, Rapifce il non mai tanto r.Vi AK 

, Lodato honore ' . ,^.V\àa > -v 


Al, , Aime mìfcra il tempo 

, Se mi tradì, [inganno, ancor mi fcopre. . . . . 

, Ah non fi prejli ad huomo alcun pii* fede , -, ^ 

,Che fatto afcof lacci di parole ' 

, Alletatrici, man ifefti inganni ^ 31'* h^= 

, Appari fon di pei, com'orft forge - 
, Da me, ed a mia danno Afur, che tanto ». 

Mofrome effr legato^ effreajlretto 
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S E G o N D o; 

D/ vero amore, o^i mi spregiai O numi' A ;n' ' 

O falfì voti, 0 rie f ronde infide , 
Ojparfigiuramenti\ è fede vana f 
Afiitr crudele, ò crudo empio ed ingrato 
^Tu fiimi ch'io ti creda ì aimi non fai , 

^ che alt amante ogd inganno, ed ogni fede , 

> Vien dal tempo fc aperta? ah, fi ti penfi 
Ingannarmi ,t’ inganni-, iobent'inganno^'^^ 

Per courir la imia frode ; e. Ho mofirai 
Creder le falfe tue lufinghe , e i giuri 5 
B perche fola alla vedetta Jpiro : 

A vendetta douuta alla tua fede ; 

Alla tua finta fé, di vita indegna: 

, Saprai forfè, che fdegno in fin di donna * 

,B' mittifiro dììt ira , e del furore-, 

, che tanto maggiormente oprai potere , 

, ^uant'in piu nobilfangue egli sadopra : 

L'oceafion, le ftragi, e tempie morti , 

( T accio la morte di mio padre, e quella 
Della mia cara genitrice, e taccio 
Delt infelice mio fratello il fine , 
che fur delle tue mani opra, e vefiigi ) 

Han già cangiato ilfemminilmiofino 
A i piacer già nodrito, e ài diletti: 

Di fpett acoli orrendi, ed empi cafi 
da fatto oggetto ; ti può render certo , ' 
che non aurà penfier di molle donna . 

, Lunga quiete anco tat ora apporta 
, Impetuofo, e tempeflofo moto : ' ? 

, Vnodiogiufio, vriiragiuflailgielo 
, T oglie d ogni timore -, e vi minifira 
, Accefe fiamme di vendetta in vece* ‘ -vr,/ 

Quante volte Nodricefouraquefio * 

Mio pet to fiefe il braccio ? e quante volte 
'*■ X Si* 
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^io dormìuà tento? qmnd il timore- - , ' -v ,v«»» VCL 

M'infegnòl'drtey efinJti Cmio malgrado i ,\U' r 
Conobbi il timor vero . Ma qual cura, O 

V so per ricourirfi ? Il Dio di G inda j ■ \ \ ' v\-i 

Polenti opra per quei , refterem vtntt : ' . .V^-» \nù*^ «T » 
Il non /aper, eheJU di temi preme: :ì > .ww^\t4'4A'D ^ 

Di qui mi nacque il duolo , e di qui ilpUnta « .. v\ù‘ T t 

Far ben pu\fède il letto del fuo pianto , ^ 
che fempre ei pianfit trta del lungo piani» 

Il ver fi tacque .^ihi mifera fon io . 

Donna da difpregiarì.manca a me parte , 
che 4 nobil donna fi conuenga ? in ver» 

Vna fòla mi manca y itela pofio 
Ricouerary che furto di fiua mano 
Fu quando fi toccamente y alle fuebraccU 
Mi diè la for%a.y el fuo giurato inganno . 

Fìl. Ma che doueapìu far fanciulla inerme > 

Priua del padre, e della patria priua^ 

MiferayfoUy abbandonata', e fchiaua V 
Pofia dall empia forte in man d'altrui ? 

Al. y Potea perder la vita, e ben douea 

Perder la prima, che macchiarla in parte . 

Fil, , Non diè macchiar la vita ; nè men puote 
Macchiar fi da coleiy che prejli fede 
A fè giurata. i. , 

Al. yó\^ta non diè la donna • - 

Cre4fr damante i giuri falfi, e i voti , 

Fil. y Come conofcerà,fe falfi, ò veri ? 

Al. y Dall'vfoy e dagli effetti 4 
Fil. y E come puote V ^ ^ 

Jnefperta fanciulla apprender l'vfò,s,, Vv vA^T ^ 

S' anco tvfo per prMua non intende è 7 ^ ^ 

Al. yO d amar lafciyò fempre falfi creda \ 

, Gli fcherzà, ppunti , il rifo ,ei detti infieme 

iD'amnte 
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SECO N D O. 

f "D' dmdnt e y ed ojlerk femore k gli inganni : 

, Se cesi faccia : O di me Uejfa ejjèmpie 
y Si faccia y o fido fpecchio . 

FiL Cefi dunque • ; 

• Non s'amerà? . - 

AU ylipn s'ami y echi fia mai 

, che y fi conofia amor tabbracciy quando 
, E' padre della frode y e dell inganno ? 

Fil. yE padrei deldilettOye delpiacere , 

Al, y Diletto è quel, che và lungi dal duolo : 
y E de' piacer fi và lungi dal pianto , 
y Ma quando mai di duel, quando di piantOy 
, ^Mndo mai di fifiir, ' quando dipene 
y Fu priuo amore? e qual tra fuoi diletti 
y Non prouo lungo il duolo, e lungo il pianto ? 
Fil, y Silfio n'auuien, perche non vguaìmente 
y Pefiamo il bene, el male, e quindi forfè 
y Vii piu lunga ne par, svn giorno filo , 
y Foto, e priuo di Sol, colmo di pioggia 
y Si mofiri à noi, che miBe vaghi, e chiari • 
Al. Perche del male hà piu poter la sferza , 
Chedell'vtilnorrhà potere il bene , 

Fil. Ma non già, chi prouato hà fiempre il male 
Picchia, e lieue cofa apprezza il bene . 

Al. Cara Nutrice mia, io ben so quefio , 
che non tanto fentij di duolo, allora 
che la patria perdemmo, e la fperanza 
Vi douerne faluar, conihor fentij 
E di negletta, e d abborita il duolo 
Aragìontilcrudelmifugge,efchÌMÌ\ 

Poi che fazio hà di me l empiafua voglia . 
Così la data fè m*ofierui, ah falfi ? 

Lajfa va pur, che ben farà cagione 
^efia per vendicar [ alme tnf elici , 
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che tu JteJfo menajìi à cruda morte . ^ . 

Tadre^ Madre y Frateljhmminijirata . ^ 

A me t ardiryfemmina v'tU cruda ' ^ 

Pur troppo à voi ; poi che tanto bramai 

D'e(fer benigna a chi del vojìro /àngue 

Fèhrage cosi empia. Ornai s' accenda 

Nel cafi vojìro fenel mio non puote 

Iray che bajli à vendicarji j t foh 

Spiri il mio feno à morte y à ftrage , i fuoc§ ; 

E d ira giujlayfia giufla vendetta 
S'ei già la morte a’ mieiy la slragey e'I fitoct 
Potè recare : esauuerrày che lafci 
Anch'io la vitayfa ben fpefuy poi 
Ch'auromeJleJJàvendicatOyelieta r 

Sortirò morteyauende in vndtperjb 
L'honory la fedcy igenitoriy e' l regno 
Fil, oh quanto il vojìro mal compiango y ò quanta 
y Migrauay e nuoce j Ma non ha rimedio 
yllmalpajjàto. 

Al, , Jlfn del maUy èl'vFtimo Rimedio : 
y^^Jlo al pajfato mal darà rimedio,. 

Fil, Partiamy prego y di qui Signor Oy e doue 
Suol men di gente ejjèr continuo il puffo 
Andianne y ed iuial vojìro fnfipenp,^ '' 

E Ji configli . v, 

Al, Andremo 

■ . nt 

CORO* *. 

3 mortale , 

y che quanto piu s' innalT^, men sauuede 
y Delfino caducoy e frale ; 

, Fra fpejfi lacci y e flretti nodi il piede 
, Mifierà ntricdy e nè fiuoi dubbi accoglie 



SECONDO. 

t Mille vanì penJieryUfciui^e voglie, 
fBs) piace y e diletta , 

, ch'ella pigra al fuo beuy fe non Raffrena 
> confeglioy affretta 

yT r oppa' l fuo male ; onci ella puot e appena 
, Ri [èrger e a fe fteffa ; Ah non più viua , 
y Che fe viffe al piacer di vita è priua . 

\ Segenerofo ardire 

y T roppo alt amente y e fuor di ognvfo afpira 
y Al fin de' fuoi defri ; 

, T or menta il viuer proprio y angOyC martira-y 
, Nè quiete mai reca a' fuoi p enfiar i , 

, S e librata ragion pur non v'imperi . 
i^uefiovmano'ntelletto 

y Ha d innalzar fi in lodiy ed opre fempre 
, Particolare oggetto ; 

,E fe tal ore alì alte voglie tempre 
y Non ha yfi fa di vera fcufa degno » 
ySe bafia ad’ opre grandi almeno vn fógno • 

» Ma fe dalì ira ficende 

y Alla piu bafia parte y ed ognijpene » 

, che ragion non emende , 

, Pone in lafciuo affetto y e s egli il bene 
f Spregia di vere , t defiate lodi 
y Ben degno y è che ciafeun lo biafmiy e odi. 

Ha ben cangiatofiile 

Oloferne il gran Prence y che difeefi 
Per vn defir pii* vile , 

Da così belle y e generofe imprefey 
» Puotey e fi deue amar vaga belleXza, 
yMadi lei filo il fommo bel s'apprezza 
• Amante ver dimofira 

y Da fuoi penfieri effetti ognor piu chiari j 
fJnperigliojagiofira 




*45 ATTO 

, Correre fen fregia \ edifuAladeauart, 

, Rende infmti . Amor gli animiffrona t 

, A meriti dijcetrt, e di corond ^ ViiW'::) ^ 

, Non pigri amor ne face ; •> ^ 

y Non neghittosi àtralafciar le cure t 
, Ma con t ardente face » v“" ‘ 

, Maggiormente ne fueglUt onde ficure " .’r > 

, Sorgon le voglie aiterei el hel defìo ?\ftV3V3y ^2. ^ 

, Ne fì tefiér mortai porr’ in obblio 
Ah fi fcuota il penftero 

Piu bafio in quejlii e forga alt alta imprefa, 
S^lgenerofii e fiero , 
che di gloria gli auea la mente accefi » 
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ATTO TERZO. 




SCENA PRIMA. 


Giuditta > cd Abra T - ‘ 

1 



Sciugate le làgrime ^ tfcondete ; 

Signora mia dd lumi vojìri il ff tante • 
Non fuo frenaffì il duoli ne torji ilf iantt\ 
Se fria non farta la cagion del f tanto ; 
che fperar non pft io dio non difperi 
Dello fpirto vital, che mififtiene 
Jncj^Jlaamara'VÌta,Omia'Njttrice% 

Cosi grane e l timor, cosi d orrore y - 

£ dijfauento ho colmo i lumi, el feno I 
che quanto adombro, adombro biajmo, ò morte i 
O mifera Giuditta ? a quale ejìremo , > - ; 

CiuntaJònio,edàqualfne? àqualeì 
Ouedijpemeìime nuli altro auanza^ ■' 

Che di perder thonoreìb pur la vita: 

O purvoleJSe iddio, che la mia vita : 

Sola refafe alt vltimo mio danno i 
Ma temo, anxi^ che dico temo, io veggio I 
che la vita, e t honor perder conuiemmi • 

Jth. , Od è la for%g, e volontario il male 
,'Non è, male, e dijhor non debbedirjt ; 

, B sa voi vfi violenzA il Prence 
, Potrà macchiare il voHro honor di biajmo ? 

Giu, , Si doue non fi dia parte di colpa : 

, Lajs io parte non Jòl non v’ ho, ma coppia-, 

E cui fi debbe, s'à me non fi debbo 
Biajmo arrecar ; che ovolntaria, e pronta 
‘ D 
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Sìt^ivennì à dèrmi inf redi ad Otofernéì!' ''' 

Ab. y*olontArìèalbenvoJìrOtManonfrontM - 
A commettere errore, 

Giu, Ajfai d errore 

Commejfit s io cogion fui del mio male , 

Amotdy e cor A mio Nutrice Appetì a 

Oso tt piè fojlenermiy uhi Ufày e pùrmi » \ 

S'ioAlfilpiedeperfermAreilpAffo 

CAdereÀterrUy e dentro aI petto feorret '*'-i 

TrA vAri dubbi vn freddo gielo ; e fento . ' 

Spejfo corrermi dlvifi AccefefAmme ^ 4. y , ,Wv) 

EfpArgerdiJudorgeldtotuttA ^^.3^ 

La vita miA ahimè foto fógni (puelH . ^ •> 

Son prefagi infeliciy e del mio mole v . ; 3.*. ’ ’3 V ' (i 
V er aci nunzÀ: e tal può Ia vergogna ( . : , 2 ^ 

Di me JleJfA in me ftefoy ch'io non ofi ^ 

Apparir tra’ nimiciy e me medeJhtAy ; V>i'l 

A me medefma addito infame y e rea , ^ v» v:'.-: 't'jj 
Or quale apparirei tra inof rii ecome''.r2ìiy 3 - 
Ardirebbe giammai nijfun pudica I , • ,\2 
O donna honejla nominarmi ? ah duolo V, 

A che miferui in lungo ? i che conferui : v_ ^ " 3 

Piuquejloviuer' mioì orve^ioyahilafa 

OrconofeoilmiomaU'yOrsapprefinta 
Dauanti àgli occhi miei quel grauepifò X 
Deir error mio ; or il timor mi feopre lA 3 ' 3 

^t^l che court già temerario ardire, '' Ili; 

Ah forfè è queJlòyO Sommo Iddio gafiigo ■ ^ ^ 

j Di quell' ardir y di quella audactAy e quindi , > 1*'. ;v - 

, Perch'io nouello esèmpio al femminile -'-.h - 
fi diuenga il troppo ardir deprimi . ' 
fNon con dubbio di malyma con certetoxA 
fD' eUremi danni 

Ah , , Vinten%ìpn riguarda v"" 
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, Trincipdmente iddio t e qtitJlA in vti 
Primiera fu per of tener la pace , 

• Bper falnar la patria^ et vfiyelcuUo.^ 
che i nojiri genitori ehher da lui 
Giu. , Ma s anco a buon volere y oue fia dubbia 
, Il fine ; e cuivn grane mal fourafii, 

, Poi che manco di naturai con figlio j 
, che grane ancor ne cafi granii e lunga 
, E maturo ejfer dehhe ; fi dia pena 
, Ingiufia non farà j che à nefiun lece 
fCofiatentarychetvfipropria ecceda * 

Mifera mey arvedo che fu quafi 
V n voler fermo di tentare Iddio p . 
Honipicciolynonequefiomiofalla, 

Ab. Ma nelvofiro penfier yper quanto intefi^ 

Non cadde già voler tentare iddio ì 
Giu. p Set ejfer donna io non curai, ma fenxA 
» Configlio corfi à manifelfo rifchio ; 

, E delle for%e mie tanta lUmai , 

, Situwt' io douea temere, e Quatti io tema 
, Nel fatto iHeffo y affai derr or e, è fegna • 

Ah, E' giouenil errore, à cui ne tvfi 
Delleftraniere genti, e della guerra 
Non era manifejla: errore e fallo 
Ingiouenileetàdifcujàdegno. 

Giu. Errore, e fallo di perdono indegna . 

Di fiufà indegno, e di galligo degno t ■ 

E qual maggiore errore, e qual mai fallo ^ 

F u di quefio piti graueì e qual mai danna . 

Nata difangue IlluHre, e di tal patria , ^ ^ - a, j ^ 

y fi prez&ananmentanare,è lenito ; . ♦.’txvs- i ^ 
Ch’lbiafimofitemay > . a ^ 

Ardiràfit la notte ornata, e fila 
D'ir trd 'nemicite creda, fil con t arte . . 
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D' Apparir vAgAj MuerquAnto defia , 

SenzA macchiare y ò me nomare vn punta 
Di quely che le conuengAy àh [cìoccaì ah priud 
Di giudizJOy e di fenneì oh come bene 
^mBa pena conuienzi, a' tuoi ponderi ; 
Penjier degni di mortey e queHa fola 
Debbo fperar, che mi preferui intatta 
tJMa non è già l morir y che si mi pepi i » 

Anzi da me s' ajfett a y che fia morte « ' ; 

Ridete al patir mìo . ahi fol mi grana ' 

Jl mio morir y quifitggitiua in camp» .* 
Perche non fa ; chi doppo morte fimi 
Me donna hinefia ; ty fe la vita io falui , 

E falui anco t onory chi fiaychd Icreda ? 
chi fa mai che mi folpi, e di me penfi 
Onefo fne ? ahimè Uffa, conuiemmi 
T ra donne infami efer mofrata à dito • 

Ah, Nontemete cosi Signora 
Qiu,E quale ? ' 

Giudicherai ptnfer, ch'o dentro al fesso 
Se ‘leffetto contraria in ciò tnifcuoprc ì 
Tardi infelice mey tardi m'auueggio 
\ Come viuere oneHUy e fantasnente 
, Non bafa al viuer noftroy e che non debbo 
, IllufrOy e faggi a donna altrui portare . 

, Picciola occafionyperch' àltripofcia 
, La fimi contro al vero: e quindr forfè 
f Ai celati errar nofriy a i noBri falli . 

, Par che fe dia pena minor y che i quei > 
^Chepofiinoprafonpalefemente'y 
Ah. , Siy come s erri volontario^dl sitale 
, Si commetta yOuefapenfato affetto, 

Giu, May chi non volontariofay^e creda 

^cff crror mioifei propri effetti ho contro f 
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'^Ah. chi deUd fAtrU onejlo ftnfiermuoMe 
Cìh. Nepi» dunque farà fé hen fan molti , 
che della patria il ben^ t vtiUy e i pregi 
- Stiminy che mal potran penfarych’ io fujji 

Soggetto à tale imprefa . 

Ah. Nelle cofe , 

Crauiy e importantiyC di gran cura il fila 
Voler s'appre ^^ . 

Ciu, O mia nutrice io veggio y 

Come tentate di leuarui il duolo 
Dal petto mio , e da fciugare il pianto 
Degli occhi miei j Jn van cercate fciormo 
Da sì gran male . Ahimè yfe non fi toglie 
Pria la cagionyjè non s' afe iuga il fonte , 
che mi forza à produr quejli due riui , 

E' vano ogni penfierOy ogni opra è vana . 

Ah, Non difperate sìfiglUy perch'io 

Ofi/perarCye lamia fpeme accrejce 
Jlvoftro alto penfterychei ha per fine 
Eletto il fommo hency e su l’honeìfo 
Delle leggiy e dellvfo ha fermo il paffo ; 

E tanto piu s'accrefcOy quaniio veggio 
^tujla vaga beltà piena di tanta 
Graziay e vaghezza -y e viuamente ornata 
Di bei coHumiy e di maniere onefe , 

Da che già prefoy ed inuaghito il Prence , 
Ejfer mai non potrày vinto d amore , 
eh' ei non pieghi benigno à i vojlri preghi • 
Giu . , Se muoue amor , non muoue sìy che in vno 
, Sol puntOy e in vn fil giorno afiringUy e forzi 
, V amante à compiacer t amato oggetto 
, Sì fattamentCy che lafciar ne debba 
y Si grande imprefa. 

Ab,, Non fe’l defiato 
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, E la caufa d amor fia ba^fa^ e Ueue : 

, Ma se degna, ffuo sì, che in vn Jil puntà 
, Forila gli animi amanti, e violenta ; 

, Oue non abbia la ragione il freno . 

, Facilejfer potrebbe , macejlui 
Principe, faggio, accorto, e d età grane 
Punto da bel dtfio donar, chi fa, 
che lo ritardi, b eh' altrameati il muoua f 
Ah. Voi fejfa, che nel dir valete tanto , 

^mnto ha forza in tacer quejla helléX^za, 
che' n voi fi vede j ed io quindi mi credo, 
che l perdono otterrete, e per voi fola 
Spero tornar ned alta Citta nojìra 
Nunzia di lieta pace, e di quiete , 

Giu. Iddio a quejìi defideri il fne 

Appien conceda . andiam, ne più p tardi j 
Poi che' l vofro fperare hk nel mio feno 
Suegliato vngiupe ardire, ed vna fpeme ; 
Ne tacerommi i preghi t 
Ab. Appunto a voi 

Dal padiglione il Principe Oloferne 
Seti vien pieti d allegrezza,e pien di gioia , 
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SCENA SECONDA. 

e 

Oloferne, Giuditta, cdAbra* 


oL 


Ppunto io rimiratta ilvenirvofro. 
Io tardaua Signor, perche temeua 
Non impedirui dalla Regai cura , 

A cui dritto giudizio intento ajpird . 
B qual cura maggior, qual più Regale , 
o più di nem regio fo d'onor degna 
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TERZO. • 

Dì quejìa voFira ^ a cui ben fora poco 
il feggiOy ilfcetr^y U corona^ el manto . 

A questa vojlray o bella Ebrea yf debbo 
Ogni megliorey ed ogni maggior cura : . . 
Jn me altro penjìer non è, che prema 
Sluejìo mio fenOy k voi ogni mia voglia 
Ho volto ; e fol defio y ad ogni vojlro t 

Defir donna gentile y e compiacere , 

E fòddisfare, anzi voltfSe il cielo 
Ed il mio Re, che fommamente onoro » 
che mi fujje coneejp, e ch'io poteffi 
7 " anto per voh quant' il defio mi Jprond , 
Ciu. SìftelS Illufire penfiery che dentro alberga 
Nel magnanimo fen fuor et ogni merto 
Mioy le muoue k pregiar cofa si vile , 

E de'fuoi premi indegna . Mayfie puoi e 
Vn petto femminil d vna fua ferua 
Gradirlo in parte con t ajfettOy Stime , 

' Creda, e s' accerti y che nult altra voglia 

Sprona qtteSio mio feno ad altro oggetto , 

' che k riueriruiy e compiacerui tanto 
Per diuerfe cagion vi fono ajìretta : 

Ognor mi s apprefentaauantiki Istmi ^ 

O mio Signor quel si pietofo affetto , 

Da cui venn' io raccolta, allor che'giunfi 
Nel campo vofiro, e doue qual nemica 
T enuta efier douetta, k voi accetta , 

A voi grata me viddi, e r inerita 
Da vostri mi conobbi, e qualpiit fretta 
A voi congionta ; e non men pregio ancora 
^uel riguardo, che mhk per cagion vofira 
Ogni huoni del vofiro effercito ; ed ammiro 
che permettiate con pietofa cura , 
Ch'ionontralafcitvfo, i preghi, e' l culto, 
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che deuOy e fon tenui a al Sommo Iddio .* 
Mà foura quejlo ajjki piu ftimo^ e pregio, 

O Principe, e Signor di quesla vita , 

Come vie più da voi, che da me Hefa 
Venga la cajìitk mìa preferuata , 

Di che Signor tanto vi fon tenuta , 
cHio non penfo giammai potermi feiorre 
Da coùgraue, e cosi dolce pefo , 

Per cui vmile, e riuerente inchino 
AvoHrajiltezza,el piè le bacio 
OU Alzate 

il vago piè da terra, e con le voci 
barrate i defir vojlri, e queHi effetti 
Lafciate agente vii di voi più baffa : 

Avoi non lece, ed anco kme non lece , 

Ciu, ^^ejì è proprio mio debito, ed k farlo 
Mi forzarii molti obblighi, ch'o feco • 

Ol, Ben conofco l altezza del penfiero , 

B quella nobiltk, che fuor e appare 
( Sll^filume racjchiufo in chiaro vetro ) 
Da quejli effetti vojlri : e chi giammai 
Mi dourebbe nomar Principe giuHo, 

Se donna illuUre, e qual pur fìete tl pregio 
Deli onor vojlro la douuta cura 
Non conferuajjì è' A cui s'aggiunga ancora 
L'effer qui giunta k fol fauor del campo . 
Ma fupponganfì ancor, che ciò non fuffe 
Pur vero, e che voi qui fate venuta , 

O per filuar la vita, ò per fuggire ..v . 

liaff rezza dell* afedio ; non doueua . : ^ 
Oloferne di voi tener la cura , , 
che tiene ì Anzi di biafmo fora degno 
S* egli giammai fuor d ogni penfìer vofro , 
IB del vofr4 voler toglieffe parte. 


terzo. 

t AttOf che mecchia i Prìncipi nen pie . 

, Ma qual fifiay che k vera lode ajpiri . 

E perche faggia , e bella donna addentro 
Sappiate il mio penjtero, vna fol cofa 
Ammiro ejfere in voi, la qual non ofi 
Stimar che vera fìa^ an%i quel pocoy 
C he della legge vojlra ho'ntefoyface 
Me piti nel mio penfier fermo 5 e da voHri 
Effetti, quejlo Col parmi, che lungi 
Eejli, e da nooilfeno : e piu s'auuera 
Ognor a il creder jhio, quanto piu veggio 
V oi timidetta in dimandare: e, come 
Crederò io, che bella donna, e faggia 
Di bei cojlumi, e d’alto /àngue nata , 
Brami la patria, e le paterne cafè 
Eorr in altrui potere, in forze altrui} 

Or non douete k Dio primiero, e poi 
Alla propria Gittate, e pofcia k i padri f 
Se queffo è ver, come per certo appare , 
Non dourk rejlar vano il mio penjiero 

Ciu, Non nego Signor mio, ne meno ofuro , 
^Mnto debbo alla patria mi fi face , 

Ma come effer può mai, che in piè fi rejlt 
Bettulia, fe digik tante prouincie 
V edein terra giacer, che meno errorno ', 

E furo ad obbedir piu ptefle, e pronte 
che quejla non è fìat a j e mandar nunzi 
A domandar la Pace, e k porger preghi 
Per tributi, ed homaggiè ed io concedo 
Effer vero Signor, che' l penfier mio 
Precorfe troppo il defiderio j quando 
Mf tolfi dalla patria, il che non ofo 
Pur anco dirui, e di narrami appena • 

Ol, Se bramate ottemrevt fi nefiunot "■ 


JS--X ATTO 

Dite GìuditU il penJìervoHro aperto i 
,Che nefun giouamento può recarfi 
jAqueideJirtchefonoaJcoJi * - • ' 

Ciu. A queFli . ‘ . •. 

( Se bene aperti anco fi faccian) parmi, . t • - 

che diffidi farà alcuna forte . •^vrrj'X'i 'y. 

Recar di giouamento ^ 

OL Sappia'l Cielo ii , 

E C intenda Giuditta, e creda ilverO'y 
Ed io nelt alta fe, che porto al Rege ‘ - c .f- 

Mio, gliene giurcr.:, efta qualvoglia cofa ^ ' u ; •) 

Coni io non manchi alla corona Affiria , W ^ 

Ogni maggiore aiuto, ogni fauor e ^ 

Oprerò per Giuditta ; anzi l'ijìeffia *i Z* V/ViOL 

Vita porro per Juafalute : Ardite xX' ' ' i ' V/. 

Pur meco dir, quanto neljèn tenete, v‘. 

Ciu. Diro Signor,fe bene ojfender temo J 

Il creder vostro . ^ucl pojfente Iddio » . Vv 

che diè la forma à quejìe piante, e al Cielo , : •ìV. 

^uei dico, che ne diè I vjo, el dominio -i . 'f. 

De gli augei, de' quadrupedi, ede'pefci, 

^^l Dio che pofcia al mio granpadre Adamo 

Diede il gran patte, e da perigli molti " 

Saluolorefe,e faluo il figlio, e i figli •:Aaì\-ì^ 

A quefio, e refi nell amata terra 

Giacobbe il grande, il gran padre Jfiaele ; • ' ^ ‘ 

Quello dopporitolze il figlio, e qutfio ' 

Dall empio tradimento, ed alla falza 

Accufa, e pofiia perlai méT^ tei fi t il 

La graueà Cananei auida fame t 

che andar pei nell Egitto a ripararfi, ' . ' 'A 

Oue lieti h abitar moti' anni doppo , : V, 

Eìnchedalgrauegiouofuroppreffi .v.»-.L 

D'vn empia feruitu j mo dal gran figgio 

Ivi do 
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ciò rìguArdéndo il gran padre celejìe , 
I>ato piu volte il Re d'Egitto fegni , 

Segni varice diuerfi^ à cui piu volte • 
Mandò nun'^o Mose, quel pio , quel giujlo, 
che poi con merauiglia il popol trajfe 
Col piede flutto, e pfjjàr dentro all’ acquei 
Oue t Eg 0 ^, e’ l Re d Egitto interne , 
che contro al gran voler ^ contro al decreto 
Del Monarca Juppretno in van bramare 
Seguirli, ’e ritornarli al giouo indegno j 
Reflar fommerfì, e faluò questi al lido . 

Di qui li trajfe al gran deferto ; e quiui, 

, Mancando loro il vitto j quejì Iddio 
( Merauiglia è Signor , ma non già falfo ) 
M andò manna dal Cielo , e quarant anni 
Li diede il vitto con quel pan celejle -, 
Mandò carni dal del , piu volte fece 
Da fredde, e dure pietre featurire 
Dolci firn acque, e la gran fete tolfe ; 

E tacque amare ^ e falfe, acque fuaui 
EèdiuenirealguJìo,equeJtIddio 
che poi ne liberò da grauifraTf^, 

Da cafi orrendi', e da cotanta ftrage , 

Ne diede in due gran tauole la legge f 
che douiamoo(Jeruare\e'lprincipale 
Precetto, che ne diè, e che ad vn filo 
Iddio, e filo à lui piegar la mente 
Dottiamo: ed à lui filo, i preghi, i voti 
J facrifizi, ed ogni onor rendiamo : 

Ed in ver Signor mio fin tali, e tanti 
J premi riceuuti, e i fegni, ch'egli 
Ognor ne mojìra, che a ragion conuienfi 
che à lui vogliam le voglie, e i penfier nojìri , 
Per maifemprt 0nQr*rl0y c quindi fpefo , 


V(, A T T O * 

Spejjò nAuuenne^fe l afe iato il culto 
Di quejio vero iddio, altri riandare , 

A formar fimulacri, ad erger tempi , 

A porger facrifizà, e nuone fette 
Jntrodur di bugiardi , e falfì Dei j 
O quelli OHpr che à Dio doueano, ad huomo 
Ree aro, b derno ; Allor feoffe dal Cielo ^ 
li irata sferza, e con graui percofe , 

Li priub della patria, e fpejfo i padri 
Orbo defgli, e le pietofe madri 
T enner piu volte i figli occifi in grembo : 
Spefso i mariti vidder le pudiche 
A lor si grati, e si care conforti 


Violentate, e feguir [altrui voglie ; 
jE i propri beni, e ifacri vafi, e i tempi 
Porfi ad vfi profani, e vidder anco 
Gettarfi i forti, ed alti muri à terra 
Delle Città, che con gran fafio alzare 
J padri nofiri, e di qui nacque, poi 
ch'eglino vdendo la venuta vofira , 

T emeron non deuer perdere il culto , 

A che la vofira legge prema, e sforza j 
B perdo non prouar pena maggiore : 
Signor cor fero à quella ofi inazione , 

Di quale in ver mai nefiun altra cofa 
Fora piugraue, ò piu peruerfa ; quando 
Sisifi a non fufse nel voler di iddio 
Stabile, e ferma, al cui voler nefsuno 
che s'agguagli, ch'egli in picciol punto 
Opera st, che può con merauiglia 
Stupir ciafeuno, e con giufia cagione 
Deuiam di lui temere afsai piu t ira , 
Che del vittoriofi, e forte braccio 
Del Rege Afiìro^ e tante maggiormente » 


T E R^2 O. V* 

^^nto hà maggior poter dvn huom fr.fi/idU 

^ueTi'tmmorial, quejìo poJp»te Iddio , ~ ‘ » 

Ma perche forfè Signor mio gli errori 

Ciàcommejjtdanoifòngraui,etali, 

che di perdono indegni fono j ioveggh, 

che vuole il noflro Iddio darne la pena , ) 

Per mezzo voHro , e già fin tali^ e tamil 

E cosi chiarii e mani feJUi fogni y : 

Chcife la voHra man di pietà grane . ^ S . 

NonfiaprontavernoiyaltrOiCheJìragt - ' ’ > 

Incendile morti io mifera non temo» ^ 

Ah bajli Signor mio, deh bajìi, quanto ' • v : 

Finor sà fatto: ah togliafi dal vojlro . 

Magnanimo, ed altero fino, il fero 
Defio di crudeltà maggiore : e creda , v . 

Vofira Altezza acquifiar maggior vittorial 
Se così refiin, che pafiando irato 
Allvltima rouina, e afira vendetta * 

Faccia di quella oBinazJon, di quella 
V olontà ferma lor, per cui non hanno ‘vf-is. - 

Molirouifegno alcun di riuerenza: • » 

Non perche' ndegnafia di riuerenza 
V Altezza vofira, ma perche non scabbia ^ 

Ne fi trajporti dentro al fiero Tempio 
Altra religione, altro vfi,ò culto , - t 

Nsgrauemente il nofiroJddio,i offenda 'V 

E per ciò fi prouochi à maggior' ira • 

Lafcia'lfiero Leone, alla fame '• 

Refifie,fitalorfiveggiavmile ^ 

Gettare à terra, chi pmt dargli il cibo^ 

Ne bram'altrefea, od altro cibo aWvfò . 

Del viuer fuo, che quel, ch'olle fife forzi :.y> t . 

Direfijlerprefume, edunqu/e fhuomo^ _ ' - 

/ Jàttato^e di ragione, € di dffcorfip - 

' froofrtrè 






t :» atto 

ProcurerkchénqueìUftrUduanti .. :>v' , % 

ClivAdA*mm$lfriuOiedir*gion(t . 

B di difcorfok Ah mn crcd! iOy che mài \ -i. ..V\ 

Scenda nel bel fenjìery che feloeff tré xxx^w : ’ò 

Agenerofe imprefe, e glortofe ■; V. . 

Cosi bajfopenjìeroy e cosi vile 

Dejir : Già Kojlra AlteT^ vede ì quale . ». . 

Termingli hà giunti illor fallire , elgiujlt . \ • 

Cajlige à i loro errori ; ed io vi giuro , . » 

che priay che foffe il campo vojìr» giunto , .A 

Ber la vicina guerrayt perche ivojìri 
Vepredator piu tempo fa le biade 
che folean già si largamente il cibo < 

Somminijirar ; dentro à i medejmi campi , ,, v.' \ . 

ArferjChepurnonvirimafefpiga: v 

Bra giuntai e la fame, e l empU tema h 

Piena derrore,e di fpauentOy e morte: / 

Ciunto qui il campo, poi chela Gittate v .. 

Acquenonhà,Ji.non folquelle appunto t •' it w 

che veniuano à noi da quejìi monti i.'. . . ‘ ^ 

eia leuate da voi, e già fon venti . . 

Giorni, chef di trarji arida fete >t‘/ A 

Han volontà, conuien, che fomminijlri, ; ' ■ 

Agli vji loro, e le lagrime, el pianto . • .v 

O quanto maggiormente fe vede fte ^ - 

^eltejlreme miferie, aureJU cura ». , 

J>' oprar pietofamente P Signor mio , A 

CoJa,non diro già, ch'abbia di falfo A, / • ■ . v 

Picciola parte, s'ombra ancor di falfo - \ 

Par ch'abbia tuttauia, la fame, e quella r, ^ 

Arida fete: In oltre il grauedualo \t' . .. A 

Ha vccifo di noi la maggior parte , ^ i 

B la parte megliote, ed io rn accerto ’ . < • ^ 

eh' ogn' empia crudeltà via men ri attrebhi'^ • 

Vccif. 
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T ccifi . Ah quanto tuo te vn fiero ajfedie F 
Altri Signor non hi U Città noHra , 
che molto pochi, e venerandi vecchi , 

£ certi di sfrenata giouinezza , 
che dati àgli empi furti, e alle rapine 
Non lafcian cefi entro le mura altrui ^ 
Ond ellepofiìn fofienerfì i pena , 

B s' altri lor contende il pajfo, volti 
Si veggion toHo à cruda ftrage, e morte j 
Ne altro s' ode entro Bettulia, ontende^ 
che la morte di quello, ò pur di quells 
Mi fera donna t empia violenta . 

Mofe quejloye/itolfe iquefio petto ' s 
Ogni timore^ ond io di notte tempo 
A voimen venni, e fol per impetrare 
Pace, 0 per don ; ma' l regio vofiroafpetto 
Cangiò t audacia, e non ardi piu oltre • 
Ma, poi che Signor mio mi concedete 
Libero pajfo : onde vi parli appieno ; 

A mio nome, ed i nome della patrin 
Bramo Signore impetrar pace, e quandff 
V ogliate vngiujlo, e debito tributo 
M'afsecurOyfe ben femmina, e vile 
eh' il potrete ottenere-, e fa piotate. 

Che al gran Dio d Ijrael filo rendiamo 
I facrifizi, ilgiuHo onore, el culto : 

Ne io mi leuerò giammai da terne 
Finche, od vltima morte, ò di perdono 
7^0 n venga da voi fatta atnbafiiatrice ► 
divi dijji Giuditta, che non denno 
Da voi oprarfi quejli effetti i poi 
che le parole voSlre hanno tal for%a 
eh io non ofi difdire alla dimanda 
Congiunta 4 tunti pregiti , VQtNtttriet 
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7‘ógUeteU dk terrà» 

Ah, Làcxgione 

che U mutue kf^r quejlo è cesi gr due , 
che di quindi mutarji non dturehhe 
Per fin che voJìrdAltez^ non le ceda 
DelU dimandx ilgiujlo fine^ io pure 
Come d voi piace la torro da terra • 

Oh Ciuditta^fi fojs io Rege d Ajffiria 

Riceuerejle non foh che bramate , 

Ma anco ntaggior cojà, ch'io ben veggio , 
che fete et ogni ben, a’ ogni onor degna ; 
Ma l’ejjèr fèruo in quejla parte, face , 
che non ojh, cosi prejla rifpofia 
Dami, ed vguale àgli alti merti vojlri ; 
Pur farà tal, che quelgraue penfìero , 
che nelhel vofiro fieno arreca doglia 
Scaccerdn parte, e forfè, io ben lo /pero 
Lo ritrarrà del tutto ; ed io v'accerto ;• 
"Edinpegnovi dò quel Regio anello , 
che già mi diede il Re Cambife, e quejla 
Catena cinga il collo vojìro , e' l petto , 
Come cingon le vojìre alte beUezxe 
^wHomioJèn, che non vedrà Bettulia 
Il furor de gli A{firi,e.del mio fidégno » 
Non prouerà la for%a : e giuFlo premio 
Delle notturne mie viglio, e delle 
Tadighe mie,fia fiolBettulia, e quefia 
' Pia vojlro dono, e non fi a mai , ch'io retH 

Fin ch’io non veda nelle voìlre mani , 

B lo ficetro, e t imperio, e quando à voi 
‘ SlMlia cura non piaccia, ò che vogliati 

In quegli vfi lajciarla, odor fi troua , 
Fate, quanto vi pare fa voi s’afpetti 
Quejlo pehfiero, ed io fie quello braccio 
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N«n manchi difue fotzty dltre Bcttnlit * ^ 

jiltri regni t altri imperi ^ad Aria ferfe 

AggtugnerOifurchtìtGfudittAque^ . 

Si conceda ^efidia^ con ^uejia injìeme 
Bramo donna gentil di quejì a vita , 

Darai il poter t che a voi conjkcro.^ 

Procurerò di /penderlo a voi fila . . : ; ' : \g'rtv,\?rx'l 
che fiala o/feruo, ed amo ; eivofirimerti 
Sentali appreso me yche qual fiictfii^ :v^:u*»uK 

Operata da me per cagion vofira.,. . t. v . t- vi-ì "ì) ì 
Fiapicciol figno , alle mie voglie ’ . v. ; ; Jv.v; v\l 

Giu, B come '• ■'^vvti'i’vx 3 , 

Putrò ricompenzarquelriceadoMO^'ì , ^ 

ch'oggi mi fate , che ikheor la ’idtA ■■ \ .,^0 « 

lofpendejjìper voi ,poco{arebbe ^ 

A sì nobilferuigio ^poiché tante 1 •. v. . aVA <. 

Vite mi date, ornai pre/fi alla morte. 

CL Sia quejlo filo vnbreuefig^a fida .... A 

Perdami pegno dimefi^o , equifùlh ^ 

^Crediate shcmkifimfreeldejir^ofire \ ì\ « ^ fcv.ws. , 
Mhaurete pronto \ .c. \ < , w-, uti'* kA j ^ 

7/u, £ quai giammai faranno , - , , v.n j>. 


Potrò moHrarui h tnòd" appàrifia quante % « V.^ , 

Fifa d' obligo aHretta,l9pèrtal dono. -, a 4^-5 r 

La mano vmilvl boccio , eJi.coùcedàX ^. avt'G 
Poiché negate, eh' io vi baci il piede uì.ìWA 

Ciuditta, dentro alla Cittade , ai voslri < <\ 

Mandate a dir , quanto v'ho già prormfioi ? « 

Ed io 5 perche vediateauére effetto ..'.x -xivy 3 ^ .«‘Q 

^It^Jla mia fe, mam^o^tfiaggi i in tauiè , 

Chetardiil ReCambifeadarriJp<^y\\:\,.\x\\'ò^ 
Viuete ornai felicé, ìffiateterta 
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A f Attor del mio Rege . 

SCENA TERZA. 

Giuditta, edAbra. 

CÌH. S^aI petto mai fenù quellA , che pronti 
Jlmio dolceT^ ? e quAlmAggior contento 
FU che s'AgguAgli à quejìo , che fuor d vji 
AuAnzA ogni AllegreT^A ? O mU Nutrice « 
U in Afpett A nueuA fx. ch'io fentx 
In me doppidii pi Acer , doppio U glorio j 
E ricondfeo Ancor , che t empia forte 
, T alor fi cangia , e muta lonzi conojca 
, che l immortale Iddio i ài caldi preghi 
, Lafcia lirato fulmine , e ritorna , 

, Benigno : E chi giammai fìimato aurehhe 
T rouar pietate in huom barbaro , e crudo. 
Ah , , Vede gli effetti iddio , ed il bifogno 
,Delpopotfuoie ffetalhora il freno 
y Ritira , 0 fprona , è. perche vuol , che t empia' 
y Cangi in opra miglior , l’opra peruerfa . 

7 oglia da queflo effempio , effempio quefia 
Citta , che forfè à fciolta briglia in tanti , 
Vizi , ed errori , e fu delben difior de , 
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Per fin che ne moHro colgraue giouo - . ' ì'\ì \'4 


D*vn lungo affedio lira m parte , Ma 
Non così tojlo dell affedio vdrafii 
Il partir difìato , che ciaf uno 
Ritornerà a fuoiprimieri errori . 

Gin . , E ver che maggiormente firiecorre 
y Piegheuohnente^ Oh nè caft eHremi 
y che ne dilitti non fi face : Pure 
E tale il don , ch'oggi ne porge y eh’ h 
Stimo certo , chèl popol nonpiu ma* . 
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Si [cordi il bine auuto , e' l grane fefi , 
CheaurebbefiHenuto^efAjfirio ^ 

Carneo afte mura auejfe dato ilguaJiò, 

Ab. Ma non tardiam qui noi figlia, /[editi 
OriT^^ alla Città, ondefi foglia 
2>e me^i fieni guelfi rio timore , 

^el grane duol , quella mifierifi ^rema , • t,-. v.^0 

che tanti giorni hanfiofienuto e' n vece 
Tronin , qual noi fientiam diletto , e gioia. 

Giu, chiamate dunque Orizzà. O alto Iddio, 
guanto vi è piu ti/in d^obligo affretta ‘ 

D' ogni mortai ,poi che la manpiettfia ’ 

Al tuo fopol dimofiri per tal mezzo . 

Joveggioben , che il rhio piacere elfrema s* avviai 

I/primernonmilaficiaconlevoci, ’-rS'.'' y 

gode ilpenfitr, quanto la mente ^ 

Intende , e prona nell'interno afietto • ^ 

‘ Ma tu che vedi , e con il raggio [piti .. 

Della diuinità quei più fiegreti 
fil^i più celati àdentro penfier nojlri , , • iw 

So ben, che vedi ancor, ch'io non Conojco 
filuefio nuouo gioire, ^etto , e opra' ' ’ ' 

Di quefie man , ne già la fiimo aT^ne 

0 merto , o premio al mio valor 5 ma [ilo- 
Opra delle man tue , che/pe/Jò ponno ' V 
fidando lor piaccia , e fpe/Joti compiaci , 

Onde maggior la tua grandezza /copri ■ ■ 

D'oprar per mezzo vile ogni maniere 
Jmprefk : 0 come/in po/fenti , 0 come grandi 

1 doni tuoi , 0 immortale Iddio . 
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SCENA (^VARTA 

Onzzi. Abra. cGiu4iiU* 
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Or. Oprerà quaHfo èrMMtié 
Giu. Drizzi Afcolu • 

Ah. dagli ho detto Signoté il fitti» • 

Ci». Ori^zi 

Va pur y che durai di fi felice m»»» 

BuonGuiderdone. • -A ;\-ì 
Or. Signora altro non bramo - ' ì ^' ''1 ” t'*rt '<>* 

Premio maggior che di fémirui \ pot ^- . ì 

ch'il miofignor con tal cura ni irt^oje ^ •* 

^eHa feruitu vofirà , e debbo appieno ■'■ 

Ogni forza adoprar per compiaceruix “'y. 

E di quella nouetta » eh*òraporto c • 

Nella Cittade ai vofiri , affai di premio; ; ' ’ » 

Riceuo nel vederui lieta. ■ r. 

Ciu. Iddio ' 

Per me ti renda il buon voUrè, e forfè ' ^ ^ 

Se tempo anco verrà i potrà moHrartit » “ ^ ^ 

^anto amo y e pregio quefto tuo defire, ^ 

Ti feliciti Iddio , ma perche vedi ' < • ' ‘ ‘ ^ ; 0 

Segno y che io pregi» quefio tuo penfiero , ■ a > v;", 
^uefi» riceui in dono , altro rfaurai a A 

Da miei maggior per cofi buona nuoua. v ^ 

Or. Io vi ringrazio , e hor da voi mi parto ; ‘Aìty.l 

Ab. K^ndiam dentro la unda noi trattante , 

> Ne piti qui fi ritardi , iui con preghi 

Jtenderem grazie a Dio di tanti doni y 
che or a f indegnamente ci concede . 
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SCENA Q_VINTA. 

Aflur Cap. Orizzi fcruo . 

Orì7^ ydoue Vài co^ veloce f [ 

Or, Nunzio in BettultAtovo di lietAHmmé 
A^, Cornei edicheì 
Or, Ai freghi dell* fàggU , 

E deUu bell ebbre* il mio Jignort 
Hi fromeffò * gli ebbrei pace^ e perdoni ; ’ 

Di qui torri t e^rcito y ne vuole , 

che di re* feruitù portino il giouo\ ■ ■ ^ 

E or d* lei per or din' del mio prence ' 

Vengo mAndàtoiriportàreifuoi 
Cosi felice nutuu \ onde fi cingi 
il lungo punto loro in ùngo gioii s’ . 

Afi, Dunque Olofernè P ilprincipeyojiunti 
Di fe yChefen%Aviir configli yUfii 
D'obbedire ulgran Re f evi pur , che forfè 
Non fiurui giunto cosi toilotcU egli 
Sen pentiri , ò muteri penfiero . 

Or, 7^n refieri per quefio , ch'io non vàdu ^ 
Ech'iononrend*obbedien%*yUqH*nt* 

Mivieneimpofio fecomnundaii 
Afi, Segui 

Segui pure il cumino, e obbedienze 
, Rendi ul Signor che viti mundu.ofieru è 
, D' Amor potente P O troppo orrendo forzo? 

\yimore , o chemifiringi f o che m'imponi 
Si duro legge ? e quol m'ouonzo fpeme , v» 

Per ch'io pofià fperor giugnere ol fine 
De' miei penfieriìOqnonti empi nemici 

B i Hon 


A T T O 

Hanpojftiio far contro *IU mi A forte f 

Le ricche%^\ t ardire > e la potenzM » ^ ; 2 

Con (juell autorità ch'egli ha finito 

Mi fanno andar negletto i e in difpregio 

Mi forfè faro s ) , che non auranno 

^j^efie promejjè il defìat o ejfet to • ^ 

xJMifero me > che temo ? fino antantf ? , w » 

Amo cojlei di vero amore fOpure ^ , . .-\0 

Vodio , e difimo ì se pur ver ychio [ami , . . v 

Come debbo cercar di torte quello ^ 

Da cui ogni fìio bene > ogni fìta pac e 9 . - 1 

La quiete de' fìuoi, le fue ricchezze ■ •>, 

Seguono intatte , e prefèruate ? 1 0 dunque . ,;*•* . ^ ^ -J. 
Cercherò di vietar , ch'ella non abbia , \ ^ v\, •. . j 

Così oneJìofne'^Openzier empio f . 

O troppo accefi voglia^ 0 grane ardore ì - 

Non ricercaua io [leffò ognora il modo - .• .>• > 

Perche Giuditta riceuejjè , quanto 

Liba fin or per [altrui man finito ? .> 

Come dunque mi doglio 9 e mi lamento ? , 
chi muouein me cost dtuerfi affetto 

Mi duol^mi granasi ben di letiche tanto -..'wr-. 

Amo , ed offeruo , e riuerifco ? ahi fino, ’ .. . v. . . vìj . 

Senio quel , che pur ora tua penfindo . . v : . .-^O 

Difuafilutei'idifuobenlofiampeì ' 

Certo no' l fi .mays' io per a Con quello, j-av^\'ì:\ 

Come a me fleffo cotUr adico ? O fiera , \ ■ .y z f;X 

O empia , 0 dura pffsion d amanti, 

^uel » ch'io volea , non voglio , ed or non voglio ^ 

^t^et, ch'io bramaua confi caldo affetto , 

Confi pronto volere . Amedifpiace »,!■ v> 

Giuditta ogni tuo beni Deh fi perdoni 

Kyìlt empio mio defìr , eh empio leonofco\ . . .v v 

Poi che non duole à me Giuditta il btne , - ■ -1 

‘ Che 




T F 1 o: 

che ti feconda, e perchejta felice i 
Anzi di altri , e rnaggìor meriti , e fremi 
Degnati fimo . ^ueHa , che in me nafcc 
Pena non è, perche fortuna arrida 
jf tuoi defri, entro al mio fem io prono 
Cangiar]? il mio penfier, per ch'egli in vidia, 
B odia , che da te s ottenga il bene 
Per altra man , che per la mia . tinuidia • . 

, Dunque potrà farf , ch'ella fi moHri 
, Piìtpojfente clamore ? vn empio affetto 
, Aura forza maggior et vn fanto affetto ? 

A me più debbe difpiacere il bene , 
che non debbia /piacer fi grane male ? 

Non già ; che faro dunque tra contrari 
Affetti ? Ho da fperar , che da diuerfi 
Venti,quefi'agima, e fianca nane 
O fi fperar e il defiato porto ? 

Tiol so . Ma che faro -, ch'io non offenda 
Damato oggetto, el defiato bene ? 
Ritirerommi al padiglione, e fola 
Tacito tra me fleffo andrò penfando 
Jlpiù /fedito paffo alt vtil mio 
Blpiù ficuro al ben et ogni mio bene 

■ Capitano, e Coro. 

Capitan generojh al cui gewerno , 

E fiotto il cui faper fi regge quefia , 
^uefiaplebecopioJà,e'lnumeroJò ' 
Bjffercitó , che tien /ii l Regio campo 
AdefiruT^on delt empia fetta Bbbrea 
Il gran Re degli Affiri ; 

Dicci,/? non t' è grane , 

^uai mutazion fien qutfie , 

Che già di noi etàfiuno, ai detti pane 

- -- - B 4^ 
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Proferiti da te? Or quAifoffiri 
Fan le tue voglie fidolentt , t meft ? ' 

Cap. Jnfelicifoldati 
Il prence vojlro 
Vuol , che fi teglia il campo , 

Ne vuol pia , che gli ehhreifian dilati j 
Spinto d amor y an%i da braue afiette .* 
Ahimè ^ fi puoi dilette 
Di quell it ch'io di dael , di rabbia atmampo 
Cofimijirivdifie 
Jldannoebiafiuevefir$y 
A cui forfè non è rimedia » e fcamp* . 

Coro. 


Cofi dunque ritarda 

La gloria noHra , elafperamZia certa 
D'ampie ricchezze vn fi la fimo affetto ? 
Dunqua a nobil principio > che riguarda 
Jl bene vniuerfale , il chiare oggetto 
Di vera lode , vn fimpUce diletto 
T oglie il bramato fiat > r mojìra aperta 
L’infamia noHra ? £ mifiro Oloferne, 

Se di fi grane danno il mai non fcerne • 
Mifero ahy come fiordi 

Sl^l chiaro me%zn , onde fi mojlrà , e face 
Vl.uimo immortai ydi cui mancando è pari 
Alle fere , ed ai Bruti ? hor non ricordi 
eli efièmpi Ulujìri f t’n apparir fi chiari ^ 
Nino , e Serfe , e quani altri tcctifi , t rare 
Tolfi il regno , la vita , indila pace 

Se mirami , al figlio vn empia voglia 
Cosi Ufi tuo affetto il fino inuoglia, 

9 Laffo , chi laficia aifenfi 

■ , Sccorrer , ne porge alla ragiona il freno , 


terzo. 

, chi per hrcuediUm , è gì oU hreue 
, NigufiJa ingremho de dolori immenfi j 
, E come efpoHd alfol fulda di neue 
, Strugge Uglorid noflrd , O pituer lette, 

, Come fpdrge nei fen quefo veleno ? 

> K^hime , che t obbedirti ojcura , e copre 
, D egni piu faggio , le ^andé%^ e tppre . 

» (^^po 

, Dejlruttor micidiale deltalme chiare 
• gli *gi » < tra i lafcm inaiti, 

, Noi lajcia alle fadighe , e nojlro fcampe 
, Siano tjùpremi onori y a qnejìi vaiti 
, Siano i trofei , le ^glie , e filo imiti 
, Ciaf uno opre famof , otte s impara , 
,Come ad onta del tempo Ihuom fi viutt '• 
, Et erna vita ^ e et ogrù iiafìno priua • 

Sorgi Oloferne ,e mira, . 

Come la gloria tua fitgga , efettvote , 

E fico il fadigar nojlro , e la fpeme , 

, Poi ben amar , ma nell amare ajpiru 
, dllvtil nojlro , i quel che àteconuiene 
EdalvolerdelRenofira , edelbene 
-, T uo proprio p ceda ilfenfo ytfi quel vuole 
, Non ha y piaceri aurai vie piu fitfpremi 
, Che di vana beltky diletti, e premi. 

Ah qual biajmo tifigue 
, D'inobbediente , di Ideino , e ot empiè 
Se quefia ebbrea coujegue 
Jlfinbramato ,eJeco il neftto fiempio 
, Incontinente , intemperato or fugge , 

, Chi la tua gloria , dhontr tuo diHrugge , 


^ATTO QVARTO. 



SCENA PRIMA. 

Configlicro . 

VAL dubbio , qual timor mi grduà il f etto 
So» io f emina forfè , o verginella 
Agitata d amor , eh' ad ogni moto 
Tinge hor di fuoco , or di fallore il volto ? 

, chi non fa, che d ammonirgli errori 
, E ne' principi ajfai d'egri altro graue ? 
,Egraue,efichefp^èvolteadira.r ' ■ 

, Contro colui , che il proprio ben lor moJlrOf 
gracilmente li muoue . Auanti kgli occhi \ 
guanto mi sapprefìnta , ond io' l riprenda j 
La grandezza , t etate , il tempo , il luogo , 

La priuazion , t impedimento , e'I bene , 
che di ciò fpera ,fan,che giujlamente ■ 

Debbo temer , Poi che ciafeun fi muoue 
, Ad ira , che vietar fi il defiato 
> mano : e quejla altéX^ 

Giunta a felice , e pro/pera fortuna , 

Or alzato fi vede dfibel grado 
Sìuindi fatto fuperbo , e in vn fafiofb 
jyifprezzerà dogni configlio il bene : 

, L'età giunta al penfier d amante rendi ... 

, Piu difficile à me la cofa : èl tempo 
, Or il dileto è pronto , ed il piacere 
, E manifefio ,ame tal fi dimoHra 
, che maggior malpojfo fperarne , e forfè 
Maleuogltenza : ma,fè ìefer huomo 
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Ih ctomijprona ; tqueJIetkm'inJègnA I ' 
Et offisJo mi ftr%a^ e violenu , 

Noi debba fare ? ejter giammai non fuott • 
Cheyfe dal mal non lo ritolgo , almeno 
Non lo rimuoui da peggior penjtero : 

Ne euro in me difporlo ad odio , s io 
Lo veda pronto à la falute altrui : 
^ttefohreuefperarfarammi ardito i 
E decco appunto , il che forfè mi fa 
Augurio di ben , eh' egli fin viene, • 

Dalpadiglion tutto ridente , e lieto . 

SCENA SECONDA. 

Oloferne . Con/ìglierb. 
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OL Pur or penjaua di veder ut , e falò 

Defiaua con voi trouarmiy ond io 
Intenda il parer voflro . 

Con, EyOndenaJce 

^tgefio nuouo difio yfe per voi liefib f r. 

Cenerofòfignor yfapete quanto 
Mai fi conceda ad huomo ? e in qutflo appare 
Jl valor vojlro non mtnor per certo , 

Che nel vigor della pojfente delira 
Ol, , lìuom per fe foto , e fia quant' e' puby faggio 
i Pub ben fpejfo ingannar^ e perche dafsi 
, Ai principi maggior iy e maggior cura ' ^ 

, EfpoHi compagnia d huomini faggi ? 
ySenon.yperche.nonpubdvnhuomofolo 
y Al Gouerno bafiardvn popol tutto 
, Jlfaper proprio , e'I proprio ingegno , e' l proprio 
• Configlio , a cui ogni buon reggimento 
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ré ATTO 

, Debbe dai ifra^efrocur èriche quei • 

, che in ciò Ur fomminifir*né J/dn tdli , 

, che non fi veggidn funto fdfstondù , 

, Omofiì Pur da intemperati afietti ì 
E perche facilmente anch'io potrei 
Errare incauto \ dijaperbramaua 
Il penfier vojìro in quèjìo , che pur bora , 
A dirui in apparecchio . 

Con. DitCy ch'io . 

Al vojìro dire , ai defir vo ^ri attendo 
Ol, La bella ebbrea y che di Bettulia venne 
Al nofiro campo y e con vn vago Bile 
Di bei detti leggiadri , e con la copia 
Delle lagrime fue che a mille , mule 
Scenderon da bei lumi , e molle il fieno 
Le fiecer ; potè si , ch'entro al mio petto 
Jmpetraron pietà quei mejìi afietti . 
Ond io allora le giurai y che mai 
Dell ira mia veduto non haurebbe 
La fua Città la fianguìnofia defir a : 

Ed io pur hora al Re Cambifie motte 
Ne volea fare yfienzil vofiro aiuto 
Senz il configlio vofiro non ardtfico 
Farli fiaper , quant' ho fin hor promefiò » 
T emendo y ch'einon debbia fiimar cH io 
Ciò fiacct per timore , o per vtltate > 

O pur fi creda , che lafictui inaiti 
Di donna m'abbian tolto dalt impreji , 
Di douerlo obbedire : in che vi giuro 
che tolte t armi di Bettulia , ouunqtu 
Li piaccia , oue li abrada , o li diletti , 
Spiegherò queBe infiegne » e fiero ancora 
Altre Mefiopctamie y altre Cilicie 
Aggiugnere al fitto jeetro y pur che fole 
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Là mU pdfffU 4 qttclfthhàd sffjprui^ 

Jnttittifsimo^^incipe Uvejìrd ■<" 

Pietà ci porge indwbiutà fede 
, Delgenerofi ànimo vojìro . E in ver§ 

• jNeJptn altro virtù, nejjùna parte 
, Ha di quejla miglior la vita umana ; ^ • \ 

, Anzi per quejìa fola appare il bello 

Ivago d ogni nojìra operazione : ' 


Ed io per quejìa , in voi riguardo , e miri , ' 

Ed altamente ammiro efjere in voi '' 

^elle piu rare y e piu leggiadre parti y ^ A, 3 

Cbe render panno vn huom , quaji diurno , ' . 

^E immortal. Ma f gnor mio \fe bene 

^Eviriti la pietà, anzi d ogni altra ' ’j 

, Virtù madre , e nutrice, tutta via - \ 

, Se ella riguarda , a cui , perche , ' ’ ^ A *. 

finche vf pittate , e qual pietate , , 

, E sanco non rimira a tempo , ealuogù , . 

, Virtù non è: virtù fol, ma vizio . , 

, Infame, e brutto viene a farfi \ ed io i 

Non crederò , eh' il miojignore à cafo " A a 

Abbia do fatto 5 io temo bene , egiujìa ^ .y\> , a . j 

Cagione ho di temer , che quejìa donna , 

Econlujinghe ,econfalfifofpiri, ■ , 

E con il pianto fimolato , eli abbia v»\. 

Dal diritto fehtier toltoui , e forfè ' ; ^ 

Con tarte di cui ptolpììt quefta fetta ' 

Viè dognaltra abbondar magica , tratto,' . • r 
V abbia fi fuor del vero , e fuor delgfufto, , • \ nit.'l 
che Jìimiate pietà, quel, che ad ogn altro •' 

A cui non togli altro diletto il vero . - > 




Vfo della ragion debbo parere , 


Jmpsetate, 
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Impìetdti, ingittftszia , egrette offefi ^ ^ 
Nel noBro Rege . M* yjtgntre yto hramo , . 
che non togliate a mal quanto vi dico • 

£ dimandando voi di do configlio , 

Empio farai , e digaUigo degno , 

Se contro a quel , che dentro al fieno approuè 
Vi configliafii ; ne pero fin mojfi 
Da altra pafsion y che del ben vofiro y 

DeU honor voBro , e del mio Rege A fimo : 
Perche > quandhabbia la Citta Giuditta p 
^^al danno me nefiegue ì e fie non labbia j 
Calmai vtilriauro ì certo nejjùno-, 

Ondefignory quant'iofiro per dirai , • - 

Siate pur cerJOy che non vdirete 

feltro da me , chi il vero : ejferben pMtOy 
Che altro di me piu fiagghfujfiy e quindi 
Ne rifiorgejfie a voi meglior confitglio t . . 
Ma piu fiedel non già . ' ^ ' 

OL Io cofi fiimo ’y V ^ v 

E pero da voi fiolo ora bramaua 
V animo vofiro vdir chiaro yepàlefi\ 

Sicché dite pur via, quanto vi pare , 

E quel che piu /limate vtilc e ottono y i < r' 

Con. Dirò dunque fitgnor ypoichev abrada, 

, V far pietà per impietà non deobe 
, Ne/fun giammai , e tanto men fi debba , 
In quefii , che'n fiedelUlNoB.ro rego » 
Contrari agli vfi nofiri , empi inimici ' 7 
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orfano 99f w ^ ^ J ^ a r - ' - - - •* ' 

y^dogn' altra nazion fono y ejparpuri< > ^ 

^t^nte volta giuraro ilfialjb e quante j - V\'^ 

PoBi in grauiyerigU , e tributari y 3 '."a-tìv 

E /oggetti fi ferì ma non fi tofio ’ > ^V-.v 

Il nemico da lor fi tolfie , e in dietro • 

Si ritornò i eh' eglin* le leggi yeip^tfh . i - , 

*Viv V. ‘ 
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lEigìuridifpregiatiritarnAro 
A ribeUarfi , / PnUJÌtni il féinno , 

Ed i noBri maggiori , a cui U faci 
Euffer fiu volte , che giurar on prima l 
La Città di Sicchem , di Sicchem t alma 
A cui y poi che dallor fu ampiamente 
La pace data j ma nonfolnon data , 
confermata ancor per matrimonio^ 
E flabilita nella propria fede , 

Con empio , e inconueneuol tradimento 
eli vfeiron contro e difarmati in tempo 
' E di fejle , e di pace , e Regie nozze ^ 
Tieda città pofer le Jhage y et fuoco ^ 

Ma s anco rimiri alla cagione , 

Perche da voi Ufi conceda appieno 
La libertà j à che fi a mai , che /limi J 
Oloferne prudente , e temperato 
Si vna donna lo muoue y e lo rimuone 
Dall obbedienza del fuo Re ? Chi fa » 

C he do fimi pietà , quando pietate j , 

Primiero a lui fi debbo y fi per mertì^ 

Si per hauerui refi il principale , 

Ed il primo trafioi ^ oh pur fia vero * 
che non fi dica tradimento yvfindo - 

C antro ai preeettifiuoi , contro ai decreti » 
V i fon [cordate le promefie , ti giuri 
I>i già fatte da voty tjuand eivt impofi <y- 
Partendoui da lui yche nefun vino 
Lafciafloy e quella murOy che tfnmo^ 
K^uefierfimulaeri yoriueritOy ^ 
che ttBefsa corona y defilate 
Eufierda voi , da. voi gettate à terrai 
^uefiofirior da voi se [etto à pieno\ 

Eie mai piegatt voci vdite furo t 
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,» ATTO 

I^e le preghiere il dejìato effetto 
Sortirò in voi ; non-ehber ferzj* i d^i 
7^» promeffe di pici ( nen legami 
Di tributi , 0 di patti j efrron ^rcflo 
Opcrazion de piu pregiati , e curii 
che hauefer le Città ; effauejfet anco . 

1 Regni . Ed è pur irer éh'eggi *>/ mnonu 
Dallobligo, chèoiuete ima fanciulla ^ 

Vna fanciulla ebbrea , che per la vijia 
Sola ha paffuto prìi , che mille , e mi Hi 
Non poterono in voi.huomini fàggi , 

D'alto faper dotati., e di giudizio >' 

Ma , che fapetevoi qual donna fà 
E da chi fa mandata e qualcagiona ■ 

^ilafpingeffeìRipen/atevnpoeo'i^rr 

^l^lvenne àvo'i, e qual parole tjpofe%- .vy. 

Se venia con preghi , non doueu . * 

Yenir negletta , e pinza ornato ytfinxA , ■; . ? 6 

foslura tale f E%fe pietà cridea 

ritrouare , ed otì&ner da voi ; v - . 

^mI immaginazione j t qual peÀfird^'^ \ & 

La rifofpinfe , onde vi diffe , rh’eHd 
^ifenvenia yperche'la patria fta 
AueUe nelle mani a pi'acer voHro \ ^ / ^ 

Sent^ occtfott de voflri f Deh 

Jnveiyfepuote efferperò^,pe'nfrtti 

; Se piu conuienquell abito e fe quelli y 
Ealor vociJpe%^tlt ed inìerottt > 

' Ond apparitia , chénonfapefe apenà . 

Cibi che bramaffe ,e forfeaEttwiaitdu \\ ^ 
D'vna cofa in vn altra ; tfoir^reti ^ 
che piu vicino ^fìrfì^ai p^npr miei v^p 

Che alfacceffonoHèfn'qtfMcinff^i ■ -y:. 

Fu quello ilfiopenfiet > ^ 
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che U mojjè a venir lungi da fuoi 
Nel carneo nojln i Procurar co» quella 
Vaga , e vana beltà giunta con arte 
E con l arte t ingenuo , onde voifujle » 
Siccome fete , dtuenuto amante \ 

E come feco defuHi infume 
Giungerai in letto , quando pria dormite 
Recar ui morte , e perche do fìa vero 
Eaffar vi puote l’ejfer queìtaebbrea : 

Ne fi lungi fin va, ne fi remoto 
Dalla mente di lei quell empio fatto ; 
che fatto pio non fot , ma fatto illuHre 
^ fan chiamarlo : e piu tra lor s apprezzai 
Jaelle infida , che qual altra donna , 

Da cui forfè cofiei l’ejfempio toglie , 

E mula di quell alte , e chiare lodi , 
che falfamente a colei derno , auendo , 

Si Sifar tjTh Capitan fitto la fede 
Neiproprio letto accolto, che non prima 
Eu rapito dal fanno , che rapito 
Da quell empia alla vita , ed alla luce 
A quefio a quefto ejjèmpio ha volte i lumi 
Cofiei , e sauramente oggi gli auuiene, 

E contro a merti fuoi , è contro algiuHo, 
E , 0 dalla bontà vojlra le nafte 
O dalpenfier , che immoderato nafte 
Jn voi , di cui fon caufà quelle pompe, 

Son quei gefii lafciui , e quegli inuiti. 

Per cui vedrafii , quell honor , eh' auet e, 
Acquifiato fin era , andar mancando , 
An%i talmente cefi bruita macchia 
Ofturerà gli illufiri fatti egregi , 

Operati da voi , che fìa mai , 

chi nel tempo auueteir , vi pregi , e lodi. 
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Ah fio» vedete voi , quanto offendete 
La maefid Regale ? e chi v affanna , 

L cuofre fi la vijla , con fi negra , 

L fi ojcuro velame ? vna fanciulla 
Vi ^n da i lumi , e friua d intelletto ? 
OùeH vojlro valore , e done el vofira 
- Saggio difcorfi ? oùe'l fafere , e doue 
L’vfo , eh' auer fiolete , e' n che fi moHra f 
Dunque affai fiu dvna femmina in voi 
Può te t amory che non fotra la fede ? 
che t obbligo non fuo , che non fuo il qiujlo f 
Come fferate mai fi brutta macchia 
Torni dal volto l E chi nomarui faggio , 

E chi f rudente ardirà mai chiamami f 
Deh yfe leuate il vel i che la ragione 
V'ofcura , e toglie , affai facil fotrete 
Veder , che debbe do dir fi fi» tofio 
Jmfietate , e non fol , ma grande , egri 
JngiuJlizJa y enon fietà : riguardate 
La grane ffefa , el gran difagio , e' l grane 
J Jncommodo , che tiene il noHro regt 
Nello fiifendio di cofigran camfo » 

D'vn esercito fimile , e qual fine 
Sia della guerra , che vedrete , quanto 
Sia grane il vojlro erroryfi graue il fallo y 
che commettete : riguardate foi , 

Se y lafciando L imfrefa di Bettulia, 

Altrui volgeUe t armi no (Ir e >fora 
Pero y che quejli giorni y e quejìe ffeje 
Venifser altramente comf enfiate ? 

Come dunque volete , che fi dica 
Lafciarfi queff imfrefa , e quella curai 
j E di do non fi rechi la cagione 
Ad vn vile affetito , ed isfrenato. 
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^ ìmmMcrato de^derio àrdente 
D'vnd vii dònne. ì e^fe ciò non fi dice j 
Chemeipotrèrecarftinvojlrdjcujk? 

Pietà , come vedete dir non fuojsi ; 

E quando fur ; chi fid giammai , che Screda, 

Poiché tante Città chiefer la ^ace 
Nel ottener , ma fumo defilate ? 

Non farà queBo di lafii uia indiziai 
E chiaro figno d impudica vog Ha ? 

O pur dajfitti , intemperato effetto ? 

Signore io veggio manifesto e chiaro 
V vi timo vofiro male , e la rouina 
Jìelt'onor vojìro ; in ver mi rendo certoi 
che pria Giuditta dannarefle a morte , 
Chefintirdifiregiare il nomevofiroi 
Siate pur certo Signor mio, che mai , 

^Mntnnque tutto il mondo à ferro, e a fuoco 
Signoreggiaste, efeSte à voi figgetto , 

Non potrejìe da voi ter quell infamia , • x 

ChevidanqueJlt,einvnvolerevniti . ^ . 

Vi dicono , ed accufin contro , e voi ' * - ; .l 

Per voi jleffo potrejle giudicarlo , 

\ Quando ad ogni huomo è vn defio commune 
i Di tefiri , di fi etri , e difapere . 
Vengonquefiilontan dalle paterne ■ 
tMura , Ltfiia altri le riche^ze, egli agi 
Ne cura gl empi Strazi della guerra I 'v 

Nefihiua le ferite , o cruda morte , . , r 

che lor fiurafia giornalmente e doue 
Speraron di domar di fioglie grani , 

Ricchi di gemme in quefia preda ,acui % , 

NeJJuna cefi manca ,fe non filo . V 

7 / valor vofiro 5 onde à ragion fi ponno 
Divoi filo doler , fi come fanno: 

-‘3 p 2 Equefii 
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£ qucHf forteran de fatti vcjiri * 

, La buona fama ^orea. Che nella plebe '< \ 

^ La gloria noHrayelnoJlrohonor confine 9 ' *') 

, Mentre pale fa altrui gli effetti nofiri • * ' 

Lafaatefignoi mio y lafciate quefia 
Jmprefa ad altri, e del paffato errore ' . . 

Neffuno aura ardir di dar ui bufino ' A 

Come l'effetto a f est vii penfiero - - 

Non fegua , e fe temete , che l auere v . • 

Voi db promeffo a quefia donna, letti ^ > 

uoi del vofiro onor parte , ponete 
Nella bilancia vgualy che fin maggiore^ .v . ; \ - 

Olbìafino di stancare alvofiro Regc ; v • ^ v. 

K>dlla giurata fede , alla legge . 

2 )^/ culto JJfirio , e'idifonor , . , ; • ' - v ,"j 

• Nafcer da quefio , O fi* maggiore •■ \ \\ - 
Mancare a quella femminetta ebbrea ? 

Io credo ancor , che non abbiate appi eno . ^ 

, E fermamente do promeffò , come , • x 'z, ’. l 

, E per lo piu de grandi Ivfo , equini : V- vj 

Potrete riccorrinquandovi piaccia, ' : ' 

E (limo ancor ,fe ben vi siimo amante » - , 1 ". 

che nonaura delvofiro fino amore ./ \.t 

Scacciato la ragion talmente , eh' fila .. , ;0t c 

Non V abbia ai ragion piccola^parte,' • 

T^ediopiù yen diro , che adhuoido accorta ... . 

1 cenni bafian filo , a voi filhafli , - ‘ gp 

che a quefii empi, e di piotate indegni, . 

Sara fiamma pietà l effer crudele i ^ t ■a''\ 

OL llvofiro dire a fommofaper giunto , ' - vVo 

chiaramente , ed appienmi mofira, quanto » , 

E qual fiagraue errar da mecemmeffò . ■ /*, ' 

E d ora il finto piu ymenire tacete, , 

Edentropiumifgrida,emifpauental _ 

Bem 
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"Ben veggio tenror mio , ben ve^io quanto 
Abbia di forzA in voi lafciuo a^tto 
\ tJ^a che farà di me f qual mai rimedio 
, T erra due maife t vno all altro è contra ? 
Amor y noi nego ^mi tormenta , e ffrona 
A compiacer coHei j onor mi sgrida , 

Mi lacera , e m’oppime , ahi dura cojà t 
^uiui defio y 0 mio fedel configlio , 

Con. Bifcacciatecofiei dai lumi vofiri 
-Ol, Ahi y che ir oppio internata è nella mente ; 
F facil di qui torla , ma pur troppo 
Diffidi torUydnzàimpejJìbilcoJk 
" Della mente /cacciar la , e dal mio fino ■ 
Con.y L'onor nei grandi le piu volte fuole 
, Efser la sferza àgli atti bafsi , e vili, 

E fe quefio mi preme , io ben fo certo , 

Ch'l difcarcciarne amor non farà grane $ 

E yfe ciò non pofeete ricurrete 
Ali vltimo remedio ali occifìone: 

Date morte à coFlei , di cui nuli altra 
CoJà al'campo farà più grata : e , come 
Soppo rtate cofiei , che dentro al campo j 
May che dico nel campo ? dentro al voHre 
Padiglion riuerifia , adori , e facci 
Sacrifizi alfito Dio , che tanto /pregia 
Il auto nofiro , e Ìvfo f e voi fitpete 
^ttanto mal ne parefie al noftro Rege ; 
S'ilverdiciòlivenifieaUvittlo 
Potrebbe in voi sfogare ogni fua colpa , 

• E s' il fatto d Acchior cotanto piacque . 

Ed * Cambifey e a tutto il campOyquando , 
Mofirando egli onorar , nel fiso racconto 
Lo Dio di quelli yildifcacciafie in parte « 
Oue. deli error fino grane la pena 

A $ 
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Pùlrà fentir^ fe voi dell' errorvoHro 
Vi potejle peni ir , che ben dourejle 
Vario e fe (Quegli per fi picciol male , 

Ebbe pena fi grane ,orvnfi grane 
Peccato andrà finza la pena ? e pure 
V' era la religione , crani il culto 
Del nofro Re, 'O'era la legge , e t vfo j 
Vi furo i meni ; poi che lungo tempo 
Vote foffrir f lungo male in campo 
^ Vfando il fuo valor ; bijleffa vita 

Più volte efpofe a perigliofe imprefe , 
Perferuire ilfuo Re-^nepoter quejìi . 
Liberarlo da voi , dall ira voJira , 

He dalla grane , ed affegnata pena . 

Se ve caro l honore ^efela vita 
V'aggrada , Signor mio , più non s indugi, 
' Diafi morie a cofei ; e la fua morte 
Salui la vita vofra , e lonor vojlro, 

OL E sella par morrà, come pofs' io 

Refi are in vita ? S' oggi la mia vita j , 

Dal viner fuo , dalla Jùa vita pende ? ! • - 
Con. , Amore altro non è , che vn uil defio, . 

, che viue mentre ha vita il defiato : 

^ , Nefitojlo l’oggetto della fpeme • 

, All amant)e fi toglie , come ce(fa 
, Dall amor fuo . Onde cojlei mancando , . 
Scemcrafsi l arder da voi le pene , 
Jpenfieriamoroji mancheranno, 
Rtforgeranno in voi nnoi de fri , 

Figli di padri affai piùgloriofo . • 

E Rettnlia vedremgettarfi a terra, . 

Palefiina vedremo, e vedrem quanto 
chiude il Giordan con le fpumofe , e chiare 
K^deque , ventre ala f e nojlra , egli vfi 
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UoUri abbracciar ^fìddis facendo al Rege 
Secondate Signor quejìo f enfierò 
B ponete da forte quella cura , 
ch'vn f chiaro trionfo vi ritarda , 

Ol. Non ofoy ahimè , cofi oltre non fcjjh 

Difpor di me ..Debbe morir Giuditta ? 
Del mio ben nongodro piccola parte ? 

Con. Non fapetef gnor , che i molli ef etti , 

Ne flringon piu : elajfaggiar quefi acque 
Fora vn condor ui a uiepihgraue fete ? 
Fatene ornai , che piu vi piace , e quello^ 
che piu ’iH pare . E io viurb Giuditta , 

E faro la cagion della tua morte ? 

Non farete c agion della fua morte . 

Ma vi farà cagion di miglior vita , 
che soccidete lei , quant' è nel campo 
Jtt vojlro difonore , in vofiro biaftno 
Sparfo i Jlimeranfalfo , e quelle voci , 
Foci d empiy e maluagi : e qttejìa morte 
Sola ve ne può torre,, j , ' 
ol. Ornai svccida : 

S'vccida ornai , e fa di lei la mortè] 

Come al di chiaro a noi rijplenda il Sole^ 
E perche db non le venga ali vdito, 

E perche menpalejè altrui f faccia, ' 

E s ajconda i error da me commeffo , 
Venghino i principali in quejla ifera 
Del campo e dentro quejìa tenda 
Meco fi ceni ; ed io tra miei piu cari 
raferbl duolo , ed ella men la morte , . 
che fi vicina le fourajìadntenda . 

Mojlrate in tanto a quejìi no fri ch’io 
Non ebbi mai penfer di trauiare . 

^ Da quel dritto fender i che diptofrommi 
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Ite, qudndo alU mU fe commife 
Così imfortAntCy e cosìgrsue incarc §, . 

Co», DaI mAgnAnimo fono Hluìirey e [Aggio 
Vojlro non poteuio Altro rifpoJÌA 
SperAr gÌAmmAt , ed in nome del cAt^o, 
^uAnto po[o Alt Amente vi ringrAzio . 

O empÌA forte mis , empio mio [Ato ? 
Com'efer mAÌ potrA , eh' to dAnni k morte 
DonnA fivAgA , e [AggiOy e dA cui pende 
La vitA mÌA , e [accì empU vendettA 
,Di quelt error , che non commefse ? e / egli 
' Sìa pure , errore « errore è di nuturA., 
che [otto quejle fe nàfcer U fece . 

LAfcU mifero me « eli io sfoghi il duolo 
Dentro Ia tendA , oh purnelgrAuepUnto 
E coifeofpiri miei fen efcAt Almo , 

SCENA TERZA. 

Capitano, Configlicrc • . 

CAp, Morrk dunque Giuditt A f 
Cm, AurAU morte, 

CAp, EdeififferfedfJlinArlAA'morteì 
Come pofuto hiferlo ? 

I molti preghi y 

ch'io vifpefei e vedendo , e quAnto a voi, 
EdAl CAmpo erAgrAto furon toli 
che lo piegAr yfe ben contro fuA veglia, 
CAp, Tu Giuditta morrai^ 

Con . , che vi difeiac^^ 

Là morte di cojlei ? 

• Càp. La finto in m troppo diffeil cojk • 
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B ch'ol^erne ciò perme/U , parmi 
Jmpofs tifile a creder di' àmaus. 

Come U ddnnA a morte ? 

Con, > Bene il f Aggio 

, Molto piu tonor fuo pregiar , ch'vn lene 
> Diletto , e vii piacer , che vola , e fugge , 

» Coni atra neboia ali apparir del fòle , 

Ma voi , mentr io n’andrò, come vi dijfi 
Al fègretario , o mafpettate guitti , 

O ue n'entrate ad Oloferne , e a lui 

\oi pregi tolt$ 


Cap, Andate pure, 

cHiofoben, che farò, 

^Igulafpe cruda 

Beli empio fuo velen fa, che mi/pogU 
Di quejìa vita ? o qualTigre crudele , 

O qual fier leone , ei vnghie , el morjo 
Incarnerà nel petto mio crudele ? 

A che terra non t’apri, e non inghiotti 
Si brutto mojlro ? e come piu /opporti , 
ch'io ti calchi , ti prema , e ch’io mi poji - 
Scura di te ; io , che fon la cagione 
Bell^iìt afpra, acerba, e cruda morte « 
che giammai fa per ejfer fitto al deh. 
Pagherà ben la tua quejla mia morte : 

Non puote ejfire a me cara la vita 
Giuditta no-, fi tu meco non vini . 

Mi fero me , come non tacqui ? e come 
Bbbialtuo^auemalfìprontevociì 
K^hi che tinuidia tolfe da me flejfo 
\Etvfi, e la ragione CK^hi è pur vere', 

, che quei , che inuidia , ha di fi He(fi inuidià 
Quelle mie inuidiare , ogni mie bene 



so ^A'T^-T'O; 

Togliedivitd,e metorrkdivìu, . 
che fi dì furio neghi il duolo ,u7 ferro 
Sen certo dourà farlo ; e far<e il debbo 
S' io non tifalui oggi la vita , creM , 

Credi amato mio ben\ dolce mia vita 
che cuunque andrai di te fcguirb l orme 
Ma quale auro rimedio , e quale /campo 
che leuiti da cruda morte , e leui 
LZfe da fìgraue duolo ? e qual conjtglio 
T orrb? non ojò entrar y temo di peggio. 

Per me non già . « cui poco la vita 
Hebba ejfer cara pur fegua , chfi vuole 
^uiui entrerò , palejerolle il tutto , 

E giureroUe per fuojcam^o oprare y ^ , 

Ogni mia forza , ogni potere , ed ogni 
Maggiore amico mio . e ,Je non vaglia 
NeJJùn di quelfi ,feguirolla almeno 
In vita , e in morte , e nandra fece l'alma, 
Com 'ho la volontà feco quigionta 
Ma, come ardirò io ? e quai parole 
E Ormerò prima ? ah come in fen mi /grida 
Sluelgraue errar . che contro te commefsi ? 
& infelice me, e forT^ pure 
Dolce mio bene , cheta rimanghi pr tua 
De' la vita, che già mi die la vita ; 

Della vita , per cui la morte afpetto ; 

Poiché impedifce il mio dftr quejìe empio , 
che a te fen mene : e di tua morie nunzio 
Ahi mifer 0 farà, che nel conuito , 

Liquor ti mefcerà dolce , c fuaue. 

Perche s' a fionda ! empio tofco amaro . 
Forze ch'io di qui parta , e mi ritiri , 
Finche al defir fegua opportuno il tempo , 
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• - SCENA Q_VINTA. 

Vagjo Seruo. 

tnutAZdon fon quejle , e qu*l cAgiont 
PuòmAt recar cofidiUcrJi effetti 
Nel mìo f gnor , che dal giacere il duolo ; 

Daì diletti Ai fofpir , dal rifo al pÌAnto 
p pAtto h^paffaggio in vn fol punto ? e come 
P Effer può mai , ch'il pianto cada in quegli p 
p che può s impeto d" tra iljèn gli affann A . 

, A fua z/oglÌA sfogar t accefa mente : • , t* 

E s'em pio duol da rea fortuna porto 
N ingombri t alma , o pur da man ff audace ^ 
Contro à cui vendicar h ira non poffa 
^ Come noi frena ? 0 non fa forza ond egli 
lion moHri altrui d animo vilfembian^a ? 
Non par , che ad h uomo inflìtto , ad huomo fagg 
Conuenga fparger lagrime , e fofpir i . 

Sondi feminavile armile dtfefe 
eli afpri lamenti , ei grani , e lunghi pianti 
, MAj chi trai faggi ancora , o trai piu chiari 
p Eroi ai colpi di fortuna auuerfa 
» Refìfe fh che poi tal ora i lumi . 

P Non renda molli ? la natura a quePH 
y E madre taf qual anco ai vili y e ydt bafsi 
p May come quei , che ad opre alt ere y e grandi 
p Son dati a noi , quel che parebbe grane 
, A fofferire agli huomìni volgari , 

' E più lieue ai piu grani , Io quindi Himo , 
che troppo alta ragion turbi , ed affligga 
Al mìo f gnor U mente nnzd lo credo 
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'Tànto miggier , quanto piu tojlo il duol» 

Cangio di lieto in mejìo . Io , che purferuo 
Li fono il fuo gran mal compiango j efenti 
Non leggiera cagion del fuo doler fi j 
Poiché. lo merla da fitoi merli tale 
Si mofira altrui , che in vn feruo èfignore » 

E vero amico da gli effetti fiefsì 

Lo fi orge il campo . io vo penfando ancora , 

5 * io potefsi al fùo duol recar quiete j 
Se a amor nafice , e la cagion fia que/la 
Sella , e gentile ebbrea , come non puote 
• A fiua veglia goderla ? E che non lece , 

, A chi può do i che vuole ? E, che non lece 
f Ad huom , che agli altri impera ? E forfi, ch'ella 
Non men di lui ciò brama effer non puote 
^ttefi il fito mal -, fi già non venga punto 
, Da fiera tem/Cd empio biafino . Onore 
^SferzA yO flagello è delgliaccorti Regi y 
y Come la poueria^ sferza è de vili . 

Egli or mi manda , end io Giuditta preghi ^ 
Perche ella refi fico quella fiera 
Al conuito ychefa\ cos'il mio dubbio 
Maggiormente s'accrefie , e non sòfiiorre 
Così intigrato nodo . affai mkpare , 
che difionuenga ricca cena al duolo ; 

Se già noi fa perche fi tempri , io bene 
Bramo , che in tutto li fi tolga , e certo ; 

Ogni modo vfirò , perch'io difhonga 
igeila gentile , e così vdga evbrea . . « - 
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SCENA QV NT A. 

Alba PrìncipeiTa: . Nutrice. > 


yjiro dunque i e ^erquàl buon cofigltg^ . ; *. ^ O 

che Vii dati ni àuete , e perche /pero ' ^ 

Facilmente piegar quell’empio ingrato, r; . 

jijfettuofii u caldi preghi ; equejli \ ^ 

Aìefeeròfitra lagrime, e Jbfpir i i * 

che non pur huom, ma empia, e cruda feru 
Fitràfintir pietà del dolor mio. 
Majfenongiouaciovigiuro, emadre 
Fer lo regai mio [angue , e per la reggi* 

Degli auimiei , kme Jlepi lamorte 
Frocurerò conferro ,0 con veneno •, . 

Foiche ad altri auro dato anco la morte \ - . . 

Con ferri, 0 con veneno :Jnuendicata 
Non morrò già. .T. , "ì 

Nut, Non puree figlia, i preghi, 

Maam'eifentaàvoipalefe iltutto', 

' Vergognando tra Jè, piegato , evinto» . ^ .n - • v ^ 

, A voi ritornerà j ch’vnveroajfetto . a . 

, Simile al vofiro, non concede il fato 
yChe non abbia’ Ifuo fine ,ond’ io ne [pero • • 

Kyf voi maggior quiete , e maggior bene . 

Signora a noi fenvienfingete pure a., . 

Non auerlo veduto . oh come afiìitté . . . , txk j ^ ; .ì 
£Jcie dalpadiglionpenjhfì ,ejolo , - - •> ‘ 
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SCENA sesta; : 

Capitano Alba Principcfla Nutrice ? 


Cà^, Ferfe meJlofsri'deW emtUtnorte 
Della, bella Giuditta vtil foccorfi: 
^^(la ciche non fa de' miei fenjteri^ 

, Ocìjfo fimo cosi { che falde amante 
, Difficilmente ifuoi defiri afeonde ) 
,K^lcunacòfa cercherò difporre 
Ter che vada à Giuditta , e le dimojlri, ' 
guanto empiamente è desinata à morte 
Alba Signora mia , che rimirate 
Sola così , e che di voi s* affetta ? , V . 

’Al Rimiro ys' anco alla nouella amata . 

Trocuriatlhnaniera , onde fi taglia Vv , 

Dalle man di Oloferne » 

Gap, Come ? debb’ io temtr , che voi pafsiate^ 
Nelle man d" Oloferne ? ' 

'AL Ah fitgnor mio , come aggiugnete ancora 
Ad’ empio tradimento » che mi fate ? 
Deuea ornai bajlar.i quante da voi 
S'era fatto fi» qui io , che per volira \ > 
Cagion del regno mio fon priua lycjbno- 
Triua de' genitori i a quai pur diede y 
Empia morte , e crudel qual ferro ifiefiò., 
che vi cingete accanto , e ben ragione 
Ch’fia per voi ancor priua,y ed orbatd'S^ . 
Di vero onore , ed ella fede , auendo 
La vita mia camme (fo , e la mia morte 
In empie mani j Ahimè fin quejli i giuri ? 
^nefio et alto valor ì fon quejfie quelle 
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Si àttere tromejji i e jì felici , 

C he mi jacefìt àllor , che ^iflt'ttggefte • 
lealtà Cilicià , il mi» paterno regno ì 
Ecomefojlerranneilgraue errore 
^luefli ampi cieli , a cui giurali e quellà 
Mal data fe nelle tradite nozze , 
Sluando io vi fui ,y? malgradita ? 

B come fa , ch'iuuendicatovada * 

Si grane danno , e non mandran le felle 
Fulmine irato , o pur t iHeJfa terra , 
Come non sapriràper dami morte ì 
B quefa dunque la pietà , ch'auete ? 

Ma che dico pietà ? i indegna fono 
D* ogni pietà ? poiché mi diedi in preda 
O atto indegno ? a chi Ju gli occhi miei 
M'vccifè il Padre , e mijùeno 7 fratello : 
A quei che poi con la medefma fpada 
T rafijfe il fen , che già mi diede il latte • 
Non ui fa f gnor mio già merauiglia , 
y audace ora e colei , che già fentiHe 
Fin timida dtogn altra , poiché il grane 
Inganno, è t empiee frode, che mi fate, 
M’infegna cosi dire , ed io non debbo 
Altro cercar , che difpronarui ad ira j 
Per che quel colpo ,■ che già gli altri uccift 
Della regai mia flirpe , occida ancora 
^elio mio corpo , che mal nino refa. 
Poiché egli ha già col fero inganno uccift 
L'anima j ed io fot quefo merto ajpetto 
A miei demerli : un cof nobil colpo 
Dourà uenir de quella infda mano, 
che Ifalfì mi giuro , perche fiuanti 
Interamente poi d auere uccifo 
Tutta la regia mia. Che piu tardali 
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Jnjido dmantii epredator di qutjld 
Miét vita ? è che tardate , e che fkjfetta ? 
» Oue t inganno è manifcHo , tace 
, La lingua per vergogna , e di roffore 
, Tinge talora ,< di pallore il volto . 

Cap, Alba , Signora nòia , conofco certo 
cMe di pittate , e di perdono indegno ; 
7L^n vi nego t errore anzi confejjò 
Medigaìligonteriteuol filo: 

Non fiagiày ch'io v vcciaa , anzi la fpada 
che i vojlri vccifiy ornai faccia , e di uoi , 
B di quei la douuta egual uendetta , 
che giujl a fa : in uoi per me pi e tate 
• Non cada già , poi che di uoi pietate 
Non ebbi allor , che crudelmente uccifi 
J uoBri , onde obbediffi a quel rigore , 
che m'impofe il mio RegCy e eh' io giurai, 
Partendo ; e ^fe giammai di uita indeg 
Oggi dal fallo mio elSiaro , ed aperto 
T al mi conofco , qual uoi Beffa dite 
Nut,, O quanto puote amor ? Sofpiri , e pianto 
, Anzi pietate è la uendetta , eh’ eUn 
Tento con tale ardire f 

Ah L' ignudo ferro , ^ 

Ritornate al fio luogo , o me di uita j 

.Togliete yfe pero d’altri , che mio 
EJfer bramate , o miofignore , e fpofi . » 
Cap» Effer d’altri non pojfo , poiché il torto 
ch'io pur or uifacea cagiona morte , 

A chi doueua uiuer matfempre eterna , 
Ma ne io uiuerb , ne uiuer debbo. ] n» -V. 
Recando morte adaltri. ^ ■ 

Ah Io non intendo . 

Signor , che fta .per uoi diuita.priuo • 
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. t^vdrete , e fiate certa , Alba gentile , 
che fe ben d[ altra \j4mor ni auea legata 
Non ni auea gii fi di giudizio priuo , 
che gli alti meni vojìri r e la mia feda -, 
Fujfer pofii in obblio : errai , è Ipagof 
Signora , ègraue fi dell error mio , 

Che voi ìlejfapieti n^haurete . Ahi lajp , 
Beco i empio mandato » Alba partiamo - 
£ dentri» al padiglion dirouui il tutto . 
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SCENA settima. 

yàgto Spio'.’ 
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O come lieta , e caramente inteji 

Cosi felice , e a lei dolce nouella . t . , . 

Et che bella rifila t atta per certo > 

A torre il mio (ignor ctogni empio doglia v» 

O che grate accoglienze^ 0 quai maniere 
TtiHufire Donna . il mio printipe in veto^\ ? rr 
E di lei degno , ed ella idi lui degnax . ^ 

Ella ^ alta beltà yd' alto jjalorot 
Appare ornata j ó di valore ancóra , . 

E di bellezze è tal, qual ei procuro . - 
Dimolirarfi nell opre ardito e fàggio : 

E, s'elladoneflà , quefiipuo dirfi 
Offeruatedonorctedifenfore ^ 

Della vera OfteHà: ed egli forfè •' j 

Non ama in lei men quello , che fi facci ‘ ^ 

N altre fue parti . io pria , chegiunghin quefii ^ 

Renderò la rifpoHa al mio fignore, 
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SCENA ottava. 

/ < ^ 

Segretario . Configlicrc. 
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Gund^o^m Ofnai se fatu , o fttre il f ne 
Vicin vi feguA :s> ^ento dette il cAmpe 
jli tuoi gran merti. :0 quanto il JRége t 

E in ver fe ciò feguia , cornei volea , ^ 

Ne forgetfd péro maggior rouina . i J 

, E pojsthil , che oli huomo vn vii deftre 
fJngotnhrifi lamentele COSI veli j 
, E intelletto y che priuo di ragione : 

, Segua del fuo volergli ^ 

^1^ ili figgi 0 così y cofifeuerò , " ' ‘ . 

NslToJferuanzadelJttóRe ,pòtea " ' j ■ ^ 

Per vna donna in vnfil punto fiiorre , , • - j t ì. 

Mancar lafe ,la religione , eVT^lo ? ^ 

Cojì cercdua et ofiurar la gloria 

Acqui {lata ddiuifn qui càn tanti 
Perigli fioi y aue^o cejifiejjò 
ySottopoJlolavitaà quella lode y 
y che nella morte ijléjfd anco s'eterna f 
Con^ E degno di piotate H prence , t certe^ 
lo ne fento per lui'non lieue fina . ■ 

Giuditta {e fi può dir) di belle parti 
Troppo è dotata y e ne fa fempre vago ■ 

Chifimmamente il bella in donna onefia, ' ' 

, Onori y e fiimi , e fpefdi nostri effetti ' ■ ' ^ 

yVengon fatti dal commodo maggiori, 

E fi fin or semofiro non mert forte, , ^ • “* 

, che temperato . La natura alfine 
, Potea piegarlo , che di duri marmi 
i.-//.? - ni 
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, Ne di ferro n^ece , ansù di molle 
, liuteria , e delicata il me defitto 

, Te nello donno , o cui diede moggiore 
, EuogheT ^ , e beltà , perche odefeoù 
, Neltouuto per lor dolce diletto 
^ Ne fegnon poi gli ornanti , e do lei figli , 

Ero grane t error , , perche G iuditté 
Lo rimoueuo ^olU corono Àjjìrio 
Con efiremojkobiafino fdacuitorfi 
Non poteua egli mai , non permettendo 
Lo morte in quefifi . Entriamo o lui , trottante 
Sentir àmen dello fiéo peno il grane, 

_ « . 

SCENA NONA. ’ 

AffurCap. Alba, c Nutrice. «• 


Cop, Signora non temete j affai mi fio 
Liberarlo da morte j an%^ vi giuro 
Ter quella vera fe , che al miofignore 
Ojferuo j altra , che vii non auro mai , 

Io trattanto onderò nel padiglione 
Del principe a veder , quanto fi faccia . 
Ed anco à procurar ^ che voi pofiiate . 

Sicuramente palejàrle il tutto , 
jindate , che da me t vtil mio proprio 
Sarà pofpofto al voler voJfro , ancora 
che al mio grane temer non poco aggiunga . 
O d ingiufiizJa , o d imputate efietto 
Orrendo , e brutto ? e quale error commeffo 
No mai quefiP infelice ond ella merti 
Ciugnere a frana ed immatura morte l 
O quanto maggiormefite auanti agli occhi 
V. . ' G J 
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Che non fe dllor (jnclt empia jìrage : e quale , 

'Fwnr ai/lm*llt/lì rm/tì mai /ìnm»tAM 



Le permette non fòt , ma le da morte 
, Ed è fola cagfon della fu morte ’ ' ^ 

, Belle^zAj legiadria ^ grazia y ed onore » 

,0 di nojlr a natura ingrati doni. ■■■' 

, Se ri arrecate empia càgion di morte ? 

Nut. Dunque fgnora mia quel y che vi debbo ' 

Recar diletto y vi dorktrauaglio ? .ftO 

Ah Dunque Alba fentir a del male alirui vìM‘iV\4 

Diletto y e non aurkdi coùingiujla ' ^ ^ 

Morte pietà} * ■’ '* 

Nut. V i rende anco ficurtt > . . ' 

Digoderui mai fempre inpace Hi-ofiro ' 

Amante amato y anzi gradi tojpofì 
Al. K^nzidiquefailgrauecajbpuote ' ^ - 

Moftr armi y quanto donna dei {idarjt ' " ■' ' 

D'amante ypoichidaltjlefo amante 
In compen^ d amor riceue morte. 

Voi fermateui qui '/perche yi alcuno ' •• •’ 

V'arriui ajforte , o da voi fi trattenga • -* 

O facendomi cenno ni aunifate y 
Ed io quanto piu breue 
. r petto, mene fpedifeo a voi 
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O dito generofo i odi Penjìero 

Jllulire effetto f o^t ho^fe effè^fh . ^ ^ 

O magn Animo feno ? o di^dn 'don^d 
Virtuofd pietà ? Ben mojlri , ofglia , 
LddiJcendenzdtmdÀchUrèeroii . / 

Ldltofdngue di cui, così germoglia 

Nel tuo bel feno « o K^lbd ; k^Ìoa piu chUru 
DeWalbd chUrd , ch'^eponghiMtm ^ - 
,Vilettipropri'ilbenf dltrui‘:Efir?f^^ h 

, che vera nobiltà fimpredppdrifed p , . 

, Come lufne dd vetro , è nell ^ttro « • ^ 

, Porti Id luce 0 , fi jìd pedi ,cn io veggid ^ 

Compenfirti ituoimerii \nonfid cem ^ ,\^A , is. 
Più felice ,dime\e forfè il fot» - v ^ 

che tifilM trd così fiera firdge , 

Ti ferud d mdggior cofk , onde ptu chiara . . . . 

Sorga la gloria tua perche pareggi . . / ^ . 
Imerti tuoi :B che giammai 'ifdto ’^,r.\vn<s-a 

AurebhefimifaHo,e,non shasujt 
Tolto piu folio l occafan dauanù ì' , : ^ ^ isqCv /à 

Piaccia a Dio , che la mia triHa nouelU 
Si cangi in voi felice , e come bramo 
O fubblimepenfier , che non pur morte 
Non cura , anzi lipcontra, e volonta;ri$ 

Vi corre ancora? onobil donna , e figgiaf , . . - 

Il vago del bel volto è certo in quella « , 

Ombra dell’alma. 0 animo cojlante? Ajcu 
Nutrice entriamo ad Oloferne, e quino • . . ’ 

AfpetteremqfieJlaJibelUtbbrea, - 
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SCENA DECIMA - 

i " \ 

Giuditta Abb ra Nutrice . v , ì. \ 
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6ìm, ^eìi$èlofcehoMhimeyqueJfèURegiÌMy 
che foco fd mi ftffromejft ? *hi falft 
Ndt* in humdn fenfier folUce ffeme ? 

O fede infida ? Ma , ferche di fede 

TrabarSarandzion y di fede f fina , 

Mi doglio > E thi giammai, emfio Oloferne } 
Eor%^ ti fe , ferche con giuramento 
DoueHi a freghi mieiconceder face ? 

Se non , forche nel emfio tuo f enfierò 
Si nafeondea eofi feruerje inganno . 

E ferche àimofirarmiti fietòfo , 

Efronto a miei défiri ? emfio , e crudele 
Se non, ferche , fiu grauemente queHn 
Puntura oggtfentifsi ? o dolce patria 
Jo, che per liberarti di empia firage , 
t>a te men venhi al campo , io prima hehhe 
Il principio fentir et ogni tuo male ? 

Ji^on ifiema fera dentro al mio petto 
Jl duol . per non veder , poiché il penfiero 
Vede prefago la crudel rouina, 
che tefuccede ; anzi mi fin prefenti , 
Quante ha forme (terrore t e dijpauento, 
Vn empia guerra da tiranno audace » 

E da barbare man rapaci , e crude 
Spinta in regno pacifico , e quieto . 

Quante mas. pelleraggin vidde il filet 
^nante ne furen mai fotte la Iurta j 
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Jl patrio affetto ; etantop 'fus accrefcti 
partito fon certa Ahimè , che doppo morti 
K auro nome d infame , ed impudica . 

Eterno iddio , eh il mio gr art duolo fi orge 
Tu , che dentro al mio fin de più ripoIH 
Eenfieri il fin conofii i àpri la mano 
DalC alte grazie tuCy e poi ch'io deuo 

Riceuermorte'yalmenfachedipoi 

Non resti al mondo , come infame a diti 
Il nome mio: granpadre ai padri nofiri 

Scenda nel corpo mio crudavendetta^ , 

E di ferro , e di fuoco y e ^ fi peggiore 
inerte può darfiy in me s impieghi ; fili 
Accogli tu (puefii alma ytl empia macchia 
Togli dall altrui fin nel viuer mio . 

Miferameypet che nonpria la vita ^ 

Eerfi nel proprio alhergoì Ahi che s' indugia 
Più la miamorte Ila crudeltua voglia 
SazJa yfaTfa crudel , fia tuapietate 
Leuarmiy e quanto prima a quell i odi ofiy 
E gratti giorni la mia mòrte 'infido • 

Mentitorydisleal y perche prtdurtghi^ 

Manda ad effetto pur , quani hai ned empio > 
Ned infame tuafiny nel petto infame, 
che già men vengo all affettata morte. 

Nu. Norrvi trafportì fi il dolore , o figlia, 

, Sccaciate il pianto . A Dio volgete i preghi, 
y che degli humilii preghi accoglie , e a quefi. 
, Porge Benigno i defiati effetti . 

O quante mutazioni in quell o giorno 
Veduto ha ilfoWiornonpHrà la notte, 
che giàtuttadorror circonda il cielo 

Altrettante vederne f Difiaaiate 
k\ C 4 
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^eJlùtimor)iimórì<\èhèl$o^ ' 

HAnno i noflri thnori Hfin fenjkt* i < 

Ci», Beco Màdretnenvo i gii vltimi hàti 
F rendete ornai dalT infelice figlia , 

Ah. Io piu non vi vedrò ? Anch'io feguirui * 

Figliapotroy e quella morte ifiejfdy • 

che haurete voit dourò patire anch'io, ' 

Ci». Nutrice mia, fi mai grato giouarmi 
Vi fu, 0 , fida voi mi fi concede 
Impetrar grazia 5 quefio pivi chi e^io 
Nel mio vltimo fine ; ed^ che andiate., 

Pofiia, che aurite, vdito li mia morte 
Nella Città sfacendo fede ai nofiri , 
che non bajfo penfier , che non lafciuo ' 

Inuito, che non voglia di ricchezze , 

7 ipn brama d empi feetri, non difio 
Di nuouo culto , qper faluar la vita j 
Magenerofo , e virtuofo affatto 
Mi fpinfe al ben commune in quefio campo 
Frattanto a Dio per me porgete preghi : 

Iddio prò fieri voi a miglior fine, - 

che a me noni apparecchia . ADiovi lafiia. 

Ah, La copia delle lagrime non lafcia a . ' - ' .. 

Nepromeffhm'hàpur, eh' io fi rifionda. ' ^.Vv«A\r. 

Vi g»ardi iddio amata figlia,ilauolo 
Dourk tormi di vita. i empio ferro 
La toglie a voi. che debbo fare, ahi ìaffaì v.'' 

Mefier'o* l pianto mio trai preghi , e forfi 
Porger aiddiofoccorfò allevio duolo, : 

che firn affligge, e fuor di modo-affannOk. 
'Coro..' 

, Ad empia mente l a'harbera penfier» * = . ’ 

/ yVnconfigliere > • 'f ■ i.v ' ' ' 

, filanto diletta , e piace ^ - 

^ <xaHt» . 
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»JlgiùftooffrejJòielfayì$»diJivede ,t.V:V • " - 
, Riccd n«ombrare , edingemmàtA fedt ^ 

tE defirbrutto e vile - ; hv^. V a . 

, Co/ttro A quel che douerid ^ ^ \ ' a , <> \\ 

» Creduto è buono , r di ver (i fu limile v.w » 

^ tPerfuAfd bugie: . / ^ 

, Ah come fiegd' Icore ’- u. 

, Z)/ Remaluagiovn conjiglier feggìcre, ■ ■ , ^ 

* ^4 , fìdd dime gentil yje A buone mente, 
,Buonconfegliofuccedd'y % 

, Forzèchefureccedde • * 

, 7/1 ejfettOy e teme , ^ frejente 

, 7/ »4/f , ejfer mei prede, 

,Non pub ^effetto umen, che toifojcorre 1 - 

, Le mente , e buon conjìglio le /occorre , v. w ^ t' 

,^mndiplecer(itire > i, Ay> À , 

iToJioJi uede , e quiui, - , A •• i 

tS'Ardemeiperemor,lengue,efi/pire, ' - 

tldejìrpiulefciui, ‘ ^ 

,Giàmodereti ,effrene, 

, £ fipere eltrui fi rejjèrene, ; • ’V . ù 

Vintooloferne di buon configli tecque, 
Tndigr^uefidolfe, . T ' A ^ 

B' delpenfierfitol/è y ^ ». J 

Incuiper buono JpeT/o fi compiecqut 
Efeggiemente 'volfc . •' 

£V/»r4 elgren Rege, e per, ch'ognore fpiri 
I>i /ècon^r gli eccelfi, elei dffiri}. > 

Cosìtofiofiveggie 
Porter le Hrege e' Ifuoco , 

Per edegnere il tutte , eli' empie /èggj* j — . 

Ed ode in ogni loco , . _ 
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Riuertr queUàUgge y 

che vguAlmente t jljfir, temprdyi corregge 
Nuoueti, md heaU , epiu felice 
D’ognaltrd etdfe poi 
T utti i piu chiari eroi 
Il Perji , il Meda ,et Ardho felice 
Congìtmto ddefrfuoi 
Vn Re falò offeruajfe , e le fue leggi , 

Ed vn Re folo a tutti imperi , e reggi \ 

E quei ch’or fon fi'ùdri 

Riti coHumi y e tempi 

Sidn pofcid vniti , e non tra lor contràri , 

Vn fol voler sddempi : 

Aggiunto dH oriente '' 

Si vegid fin l’ejlremo i Occidente . 

, E come d i menderi nofiri 
y 11 nofiro impera 
y E come a ifinfi la ragion feuer a 
Le leggi impon , come negli alti chiojlri 
Del del fempre^ il magpore 
Signoreggia al minerei 
Cofi regga Artdferfe y ed vna fede 
Aobid vn principe folo , e vna fol fede • 
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SCENA PRIMA. 

'Conlìglierp e Segretario . 

Co/t. t ^Mntogli animi graud , e quanto offende 
y II vaneggiar sd t penfier nojìri in dugio : 

A pena rejlo in me \ così il timore >• I, 
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ffcthc Ia tnent t ( onde vedet mi pAye 
Ognor t offefa front à : o fur nel camfo 
^ouello mole <efenPo dentro di feno , 

C he mi Ucera si, ch'empio fldgello , i 

Z>4 ferd , e crudo man fcojfo , potrebbe 
Minor penane armi, e minor danno» 

I molli detti , e quei lafciui inuiti 
Gli audaci sguardi, e i femminili fcherzi, 
FanciuUefchi in huom graue , al cui gouerno 
E datograue incarco , e da cui molti 
Han dipendenT^a , e pitto cui (i regge 
La volontà di molti , ha nuouamente 
iMojfo nel mio penfiet^vn mal piu gr ente l'" 
che medicato in me : Jlimaua , io pure, ^ ^ 

Se ben ei torcea gli occhi, e safeondea, 
^ajìfurtiuamente 5 al veder noHro^ 
Furai fine , 0 da cibi vinto, 0 vinto 
L>a fouerchio defir , piu tojio amante , 
Chegenerofo capitan lo viddi . 

Seg . , Per lopiufuole il temer nojìro al male 
, Piit facile inchinar, eh' egli non fuole 
• Piegare al bene , agenerofo , e foggio 
,Non dourebbe recar fi grane pena j 
» ch'il timore è la sferza de l'huom vile 

' » P^<generop, petto in fe raccoglie 

» f cma st , che non rifòrga a vn punto 

, Nobile ardire , ovina fpeme ; e quindi ■ ' 
Luogo dourete ornai alla fperanza 
Recar, perchejèbene il Prence ha nooltro 
Segni amarofiyo pur lafciui effetti 
E dolc e ,d' Amor pherzi , e chiari indizi 
9 Ì>'animoeffemminato,emolle ’,fpeffo 
il principi cangiar fogliono il volto 
, Contrariot ^ qtnb voler » e' han dentro al (èno; 






’.V V' 






V 


>■ a '. v»^ 

2 vV.'> 

j ‘ ''V i < 


v: !» 


iH»*' 


-. niy A '- 


. A, ^ 
' ...i/v. .• - 


3 Copte 


r I 


to^ 


v\ 


N, 




rol ,_A T T O 1 

, Come fpejfò moHror fogl/ono il tifo , - ììnV^-A 

, Ver celar la nafcojày e in terna rabbia \ 

, Suppongo ancor ^ chejia coHui difpofio ‘ A 

A goder fi colfei, d amor forzato , . ■ \’n •A'5 

Efpronato dal gufo , di quei cibiy '* i. ‘ 

yCnedifcuerchiehatolto, Che nuli altro» •' 'A 

, Accrefce piu nell huomo veglie la feiut * i 

yChe la copia de* cibi \ chef amai', 

Comeglial fine in fe Befo riuolga • ■ \ ^ \ 

^Mntodavoiperriprouarfidtfit 3, 

^ant'eirijpofeyequantohagià promejfo ? J.. . W \ 
Vergendo luogo alla ragione y e al giuHo' 

Sorgerà dall error, qualafpefuole » ■ 

Poiché lafcib l antiche , e duro fquamt $ 
che piu robufoy rifergendo , e fiero \ 

Già pentito tra fe , vcibrando lira,^ ' 

Non ofarà di ritardare il tempo y < 

Chesvccidacofei . - 

Cons.Tu dunque fimiy \ • v ' 

eh' Oloferne cofiei fi goda ; t rechi '' 

Agli appetiti fuot t ^etto , e pofcié y -.y ' Vx-j \\<\ t 

, Procuri a cofiei morte} or non ramenfi > i\i'. c . 

, ^tunihan di forzAy le prepghiereporte 
, Da bella donna , e quanto ponno i pionti , • -t iKLU Ix vO , 
, Pianti ben Jpeffo fmolati , e finti : , 

* ^ donna trato , . ^ ^ v 1 « 

yVolgea fila voglia ilfen d amante yc'l cangia . A ^ 
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, Spep dall ofinata , efaldamente . 

Io veggio V far cofiei , el hauran fiiolto 
J lunghi preghi , i pianti lunghi , lunghi 

Simoìatifofpiri , egli importuni 
Scongiuri , df ogni accento grane y e mefiò^ 
che pojfa vfargiamrnai più faggiay ofeattra 
Donna , eoe veda , come bed s appaghi 


y ^,Vì)x\ 
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Delfio beluga vn troppo accefi amante , 
Forfè non feguirkyquani il timore , 

Ti finge in fen me firà tempo omei^ 
ch'il fonno arrechi , alle noiofe cure 
, Obblio , fe effir pah , che prouifinno , 

, chi da grauetnoleHia viene epprejjò. 

SCENA SECONDA. 


Cap. cdAlba. 


\^l. Sete pereerfo degno di perdone. 

Sete degno difeufi , e non di colpa » 

Amato fignor mio , ed io vi giuro , 
che non apparfe a queFle luci mai 
Donna piu , vaga , piu accorta , e faggio. 

Di beltà fìngolare , e di fapere 
Nobilmente arricchita j o quanta grazio 
Nelfiaue parlare y accolfe j e come 
L'aggiunfeagran beltày maggior bellezza 
^elC oneflo rojjor , che il volto impresi j 
Poiché fi JpejJò fe vermiglio il vi fi. 

Come fpeffo a parlar venne forzata 
Ma con qual attogenerofo incontra , 

E refijìe al periglio , e violenta 
y^t^el timor , che a ciafiunt anima ingombra 
Se mai vicina , ed immatura morte 
Lefoprauuenga.y o attogenerofi 
D'animo altero , e firn pr e inuitto ; forfè 
che fegno maidedifeouerfe il volto 
Di duolo y 0 di timor. ; forfè che t raffi 
F n fofpirfòlo j e d animo fuppremo 
Ardire lìluìire * Jole compiango il male 
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che ella è sì non compiange , anzà noi atra 
Ne men lo teme , o come ne bei lumi 
O vii meJio apparia , nel menzof al rifi 
( Ma fil pur fil apparente y a che fipea 
Jl fegreto nafcojìo , entro al fuo fono ) 

Splendea la nobiltà congionta infittne • 

, A vera caflità ; cororia e fregio 
, ogni rara virtù , eh' in fino albergo 
, Z)/ nobil donna~y 'arizà in ogn atto , in ogni 
Moto y che fece , in ogni cenno apparue 
Beltà piena et onor y piena di graT^a, - 
Ed empia man potrà fi nobil parti . 

Furare al mondo , an%iil fuo giorno iodato 
Femminil di mifirio pieno , e e olmo 
Cap, Jlgenerofi vojlro animo regio 
Albafignora mia fi manifejìa , 

Come raggio 4tl fil > che negli oggetti 
Contrari anco rijplende , ondt orfintite 
Pietà di quella , a cui portar doureHc 
odio non lieue yft pero fa vero t 
che voi m'amiate 
Al, O miofignore , e quale 

E(fir die la cagiony che facci odiarmi 
Giuditta y amando voi • degli non fujfi 
Quella cagion , che ingiuH amente a morte 
La danna ; e yfi perche t amate io debbo 
odio fimir y voi debbo odiar , non lei j 
Anzi non voiy ma la non ben firuata 
Fede , e la falfa in noi creduta fpeme , 

, Il vago fil per fi piace , e diletta ; 

, Vgualmente , a ciafeun debbe piacere , 
y non dourebbe dilettar talmente 
y che dal diritto thuom t ore effe al male . 

, Di che non Ragion ^eHot matfenfi 
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", che dalgiufio fi fatte , e che nel vano 
^Fornta t affettOyelJùo fendere ardente » 
Caf, Vero è dolce mio ben , quanto voi dite 
yMaJi fon mal frenar quelli defiri 
Al, ,Si come alla cagiòn non fi dia luogo , 

Ma di eib lungo temfofignor mio 
Aurem fer dirne , foi ch'io non mijlimo 
Ttifentir quejìa notte , gli occhi grani • 
Dijònno yfoiche U mia morte agft ratta 
Il f^ttfar di biuditta T ora ejìren^ : 

' L'ora eh' ejfer die fine a tanti beni 
E, che a fena partir di qui mi Inficia , 

SCENA TERZA. 

Vagao,foIo. 

O qual fi acero il miofignore , e quale < 

Sentirà di ctficì y diletto , e gioia : 

O quante volte , in quefiìo giorno , e quante 
Dagli occhi fiùoi versò lagrime , e quanti 
Seffiri vfiiren anelanti al Cielo 
Per queìlabella yceofivaga ebbrea? 
Parphe mi goda anch'io de'fiuoi diletti : • 
Sent 0 quafi in me fieffo ifiuoi f inceri 
Ei di già' I fanno nelle molle fiume 
Code y et ebbrea gettata in terra ifihoi 
Preghi manda al fino Dio , e tal fi ac ere, 

E tal diletto mòfilra auerne , ch’ella 
7(on affarjè giammai gioconda , e lieta 
Cotti allegra aficoltòy quando mimpofe ' 

il miofignor di qua partire , e fòle 
Giuditta defiàre a fiuoi'f inceri * 
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In queHa notte Jo ben donné felice 
che di te fìagtsmmAi donn* mdggoreì 
E quindi io già i Auguro onuita fpojk 
Androwmi a ripojAr nel podiglione 
De gli Altri ferui , equi figodin quejlt 
Curi , e dolci rifofi , e lieti-, e cari 
AhbrAcciamenti , e come il giorno fflendà 
Bit or nero ài debit iferuigi . 


SC£NA (iVARTA. 


Abra. 


. '>9 

Làf .i t e mifihme^doue ricorro ^ * v - 
chi pòrgerò falute ài viucr mio ? 

Alviuer mio di doler , e pieno 
Di miferi e , e di pianto ì Ah feonfoUtd ] 

Ah dolente , ed aflitta ? Abra infelice 
Infelice Abra ? O Abra orbata , e priua ^ , 
Del tuo lungo ripofo j orbata , e priua 
D'onor , di vjta, e di tuo ver fofegno ' • 
Ahi perche figlia mia la violente^x.^r • v • 
Mòrte, che a te dejìin crudele , or porge I 
Non ti fuolfe alle f afe e , o non ti fuelfe 
Dall’ infelice lattei o falò auuerfo y 
chi mi toglie il mio bene , ahi , chi mi vieta 
La dolce vijla f ahimè , che il duol mi toglie 
Così da me, cheforfennata luogo 
Non ho doue io r ipofi , e fa, ch’io brame 
Sotto' l mede fmp ferro ,0 coni' ifiefib -.\ 

Vener correr a morte . O dolce albergo 
De mi éf fidi r ipofi ? ahi che tifpinfi ? 
che ti die tanto ardir ? chi tanto audace 
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T/ dii c»nftglt(i '>.:^hfur nttfrofrlo ilh^rgìl r i r x 
T rdtuoi fèntito morte ?, od or a * i 

Doppiamente k morir ù fpitfge il preprh§ 

Jl proprio tuo voler , che svna morte ’ 

Ti dal nemico tifouraìlM t altra ' ' 

Dipocoonejìa yC^cke me Jleffa ancora 
Vccides anco nonni vcciddlferieaì ,vv %• 
che deura giuUame^te negli altrui ,* * 

Seni cader , ch'io ftcjfa yche mitnfira 
Sempre ti fai in ogni cura^ e in ogni,' ' , . 

V/ò del viuer tuo mìniìira ancora • 

Ti fia di reo configlio . Qr perche quitti v 

Centi non fon , che da miei veri pianti^ J ^ \=j r-^\^ 

Dalmiovero dcl^,y da ineri effetti ^ A ,’iìo.A\-A 

Appien conofchin la mia vera fede ? 
tSdhi me pur tu lo fai ; che io fui prefaga 
^ Figlia infelice deltuograue male , v. 

Mifera figlia ? o mal feruat a figlia f 
Figlia y figlia a te Heffa empia, e crttdelet 
Crudele a me ych'il malgradito^ latte 
T i diedi , O incauta : h mal feruata figlia 
Audace giouiné^^ ? 0 veramente 
Ftd nf elice y che temendo l giallo , ■ . 

Di buona amoniT^otieyà voler tuo ' ' 

Senza difcorfo , al fin de' tuoi penfieri 
Con ardir Umerarto fcorrt . O poco 
Poco accorta Giuditta i Ahimè , che forfè 
T u piu non viui : Oyfi pur vini , io temo^ 
che non fia teco il difonore ycd abbia 
Fin ora il corpi tuo macchiato . io viuo ? ; , - 
0 Ahimè nongiàypoiche mal viua reUa ^ tA^ t. v-j At 

, chi manda l'alma ne’ penfier fofpefa , •>. r - 

9 Ed a cura d altrui ognor congionta • 

Io fpiro f perche Ulma trai timori 
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SueglU Vita iieue ffcme , dhime fdmlU^ 

Dì ff ente lume t che foco oltrefcerre, 

O quanto è varia , U mia grane doglia : 

La tua vita mi turba , e mi fpauenta i 
La morte ahimè , che tronca ogni mia ffeme 
E pur brama vederti , o morta , o viua^ 
Amata figlia : e quefio voler fòla 
Mifpinge à ricercare i tuoi vejììgi , 

Ter correr tecovnamedefma forte » 

Amata) e dolce figlia , anima vera 
Di quefio corpo ? a quefia fine a quefio 
Mi chiama il latte , e le fadi^e infiemt 
Vfate nel nodrirtiì 0 fido fpeme ^ , 

Del breue viuer mio. qual empia morte ■/ ' 
Sarà la tua, antfl fino giorno mio ì 
Rifugio , 0 pac&mia j pèrche non anca 

Vuoi me compagna nella morte y sia 
T i fui compagna nella vita ? Ahi Uffa 
^1^0 ofcuro filenzio alla mia tèma 
Accrefce maggior tema . ma pur anco , 

S" io ben rimiro y apparir veggio vn lume 
Là piu vicina andrò fìgua che vuole * 

Forfè potràveder per gli fpira^i 
llvltimo mal d ogni mio male ; e forfè 
£lueILvltima faràgiufia cagione 
Della mia morte. Oh Dioiche veggio ?0 Dioà 
Giace Oloferne in pigro fonnoinuolto : 

Forge fùpplie a Dia Giuditta i preghi 
E neffitn altra entro la tenda appare 
ohchepurviui ye fpiriyiopur ti veggio 
T i veggio pure ahimè , che forfè è l ombra 
ch'intorno fi raggira ahi che vaneggio 
Fra fpirti y e ombre ? è pur quefia Giuditta , 
Lo fpirto iìleffo è del mi$ corp<h. iofpera 
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Telice aiuto alla mu vit* , e forfi 
Lieto foccorfo alt vtiltuo ; e quella 
Vera bontày che femore auejìi fammi 
Accrefcer la mia fpeme . E t onor tuo . 

Potea vana rejlarfi intorno alt opre ì 
La religione che nei precetti vdifti , 

E che neltazzion tue fempre offeruaJU\ \ 

L' opre fante i e deuotey e quelle fante . 

Orazàon tM ygtunte ai digiuni , han for%^^^ * ' Ci ■ 

D/ preferuarti , e difaluarti j e quella 
Vaga pietà , chf fempre auefi altrui m 
P oiché a tefejfamilU volte iUibo ^ , / ^ ' 

7 ogliefti y enfile -yC mille volteyofgUa^ >. ^ 
Per arrecare alt altrui vita il cibo jhvÀk, 

Render atti à Bettulia ittujìre > e chiara r . . n 

Poffeua errar coHfiityCuifempre auanti ^ i 

Ai lumi fìivera one fiate y e vera , ^ ^ 

FederipienOy doprCy cheper lungo f 
rempo ojferuau.ajfai difficilmente , 

, Si può cangiar J ' Ch'vM abito nel bene 
, Operar fatto non permette altrui 
^ Itejfer mutato . fo generofa figlia^ 

Come bene hai nelfen le facre leggi 
Ripojleìecomee.fàldalatuafede 
Candidasi , che l bel candore , otihaà 
CofiviuebedfSiiieappar minore: 

La tua vera oneftà vince et affai 
LapuritàyclafaldezxjtinJìenu 
De i duri diamànth iUufre fregio 
Di tua pura beltà-, macchi potrebbe 
Creder giammai. y cU vna fi bellay evfOgtt , 

Donna pojla'n potere t data in braccio „ 

D' amante a nei diuerfo ycdi eqfiumh 
E di legge , e che può , volfnda yUforfia 
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Saziare il dejìate^ intatta^ e fura ^ ì'ì'' -T 

BeUarfi ? E, chi giammai frejìerdfed^^ - 
che amante obbìy il dcfideria ardente ^ 

E geli b cmfiavoglia y e dentro alfeno '• 

^lùeti i fenT^ uniin fuor deb cojlume ? ' 

, Non e fer certo eletto human ydi Dh ^ ^ 

,E ofra : iddii'fhirabVmenteadofra •> . a 

,Neferuifuoi, Chejpejfogli empi thgannit V 
, .^ai Jùoll^amante 'ufaré , ond egli arrechi " - 
, A voglia fua vn cajìo Jèno , e igittri-y — • ' v v' ,^ \Ci 

, V ampie promejS^' ^ le lujìnghe, i doniy * '* 1 * ' ' 

, FalT^fpeme d onor^ydejìati ,e regni y ■ 

, Soglion mucnef , piegare , e dare a terra ^ ^ 

, Mente non falda Jh bomfo 5 e mòlle ' -rr<)rcv\':^ "\\\ 

, Donnaportarèà vi^anfami y e rei : ^ 

, Opra è certo di D/> , tnoffa dalhenty 
che a lui volgejìi , e indriT^Hi . or ecco » ' ■ ‘ ^ 

che il lume de miei lumi appunto fàrge 
Dalle preghiere, ed in fé biefa afhrattà- ^ 

^uafigraue peìffier la mente ingombr-^'*- ^ , 

O miafglia , che fai , che di te fa-ì <■ « 

^tutl animo fa'ltuo} come penfofk ? • ' ■ • ” - - i 

Ahi f glia penferai nelt empio letteh" ^ ■ à - ) 

Giognerti a quejio barbaro crudele "ò ■ h. 

, K^Ahime , che ì'huom qui non ttvrde,a Dàà • — -> 
E manifebio ogni tua voglia ? Dimmi , • *' v' 

A che per tanto fludio ; a che tal curai - ‘ '‘• 

Perche feruare in l tìngo q>tebia tua ^ i V. •" ' *. i 
(JMal feruata oneflà ? perche ridurfi ' ' - '• - \ 

T^lla più feparata , epitìfegrlteo •: ^ 

Parte del tùo palazzo , e tantigior/U > ^ 

Celare il bel del tuo belvolto , quafty . 
^tgafianco a me yfe tu doueuCpoi • ' ; ^ ' - 

A barbara tfazion Ubero dono ; • • 1 ^ • - « . . - * 
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T Ardite JìeJfa ornai accorta ? e come 

Ejfer potrà , eh' è l tuo bel corpo reHi 

T>' impurità j^inonejìk macchiato ? • , 

Com'ejfèr mai potrà yche tu confètta 

Si bruttamente alt altrui voglie'c ahi laJJaj > 

Per qual < agiongli s auuicina al letto ? 

y^h Dio i por che s accojla t ohimè , che veggio? 

Perche toglie alle braccia i bei legami ? 

Perche fifcinge ty^hi chi ti forzA ? o figlia ì 
Se non il proprio tuo la fc ino afietto . 

O fiellerata figlia , o empia figlia ? 

Perche dimmi tijpogli ? e che ti forza '\-- 
Donnimpudica '<i e non piu figlia , poi • . 

C he neghi di efièr figlia , abbandonando \ 

La finta nofira fi ; poiché ti fiordi 1 

La preferuata caHitate^e i fieri ' ’ 

Santi ricordi auuti : poiché obblij , ' - •• . l 

N e curi di ojferuar quei buon co Fiumi, 
ch'io nel nodrtrti ? ahicome tanto j . 2 

Ofin veder quell’ occhi ? e che piu bramo 
Vederci O crudelfiglia aquefio ,a quefio ■ . . \ 
Spettacolni inuitafii ? io quefia debbo ■- •. 

Plouella riportare ai cittadini, . ' - : 

che tanto confidar di tua boutade ? 

Ah' t età gementi y come può Jpejfo • ' . 

Cangiarfi yc eomepuote y il tempo vario , . ^ 

Variare ipenfieri yc' Iviuer anco y .* , ; 

che non findato fìa fidi f ermo yC falde 
K^bitovirtuofo* ’ \ 

Eterno Dio ; fi mai pìetofò ajfetto , ■> 

Semai pregho mortai-^ deh fi mai pianto « 

Giunfeneltuoccfpettoyedaltuofeno 
Puote'mpetrar pietà, giunghinuiqtiefiiy • 

^uejli caldi miei preghi , e quejli voti 
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^e(le Ugrimemiey quefiifofiiri 
*Togli da quejìa la feruerfa mente 
Cangia rempio volere : ahi che le grani 
Mie colpe tarda» s) quejìe mie voci , 
che veloci paffkr cosino» ponno 
Nel pietojo tuo fin , ch'ella fi tosto 
Popi» per grazia f e per tua pietà nfieme 
Leuar cofìei da cefi brutta macchia . 

Non pojfo piu tardar : forT^ ch'io torni 
A rimirargli vltimi mali ejlremi ^ * • 

Z)/ quella vita pur troppo' nfelice . 

Mifira me ? oh quanto errai ? oh quanto , 
Ingiustamente ti biajmai ? O figlia , 

Piega animofa il dejlro braccio y Piega 
Pieg omai'l braccio . oh Dio aggiugni ai colpo 
, Forze vigor ; Che femminil potere ^ 

No» può cofi per fi . Deh piegha ardir 
Ardtfci figlia mia. Non piu le luci 
T orcer penfifa in altra parte . K.yffiir a S" No 
Afpira all atto generofo . Oh figlia. 
Jnteveggiotardir <tma nonlaforsut» 
oh quanto ben con tacita accorte^za^ 

T ogUendo i panni , gli ha fiouerto il fino » 

Non tardar piu quelgenerofo colpo 
oh colpo illufire ? o illuHre figlia yfpicea , 

La tefia ormai del morto , e vinto bufio^ 
che d atro [angue il proprio letto allaga. 

Piedi figlia felice . O atto eccelfiy 
Deono a eterna, e d immortai memoria 

O * 

Ogiufio iddio , come da ba(fa mano 
Vuoi , chefiveggian le tue opre eitreme 
Ed ecco omaifin vieni amato , e caro 
Pregio ed ot^or del regno d Ifraele. 
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VOI N T Ó. 

SCENA <^INTA. 

Giuditta» cdAbra. 
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C/u, Or fìtlfefronta qui UmU Nutrice t 
Perch'ionongifsidttorHOyOueleguàrdfi: 

Scn foli e A rimirar • , * , 

Ab, Poteua io lungi 

Pjferddvoiamatdfglidyecomt 
PoteBe fè col vdlorojò braccio ? 

Oùè qucB* inimicai e fiero volto f . ' , 

CÌH, Mirate .egli e quel , eh' oggi fromèfie - , C 

^^l che giuro Id mal fieruat A fede ^ 

Slg^l che bramo do^^o P inganno in braccia 
Afito piacer godermi quefia notte 
O nemico di Dio togli or^fe puoi 
A me f honore, ed alla patria mia , 

Il culto y i facrifizi t e ie richeT^ ^ 

Empier di firagCye di ruiney ed empi 
Di /àngue P alte mura y accendi il fuoco t • 

Onde non piu chiaro veftigio fegni 
L'alta Giudea. Vero y e pojfente Iddio» 

Come t opre tue grandi^ e i tuoi gran fatti 
Difeuopri in tempo, v men licea fperare ? 

Or che potranno mai quefii empi , auenda 
Perduto' Icapo^yXhereggeaPimpero . v 
De tuoi nemici ? O mai prenda Bettulia, 

E facci altavendetta de misfatti . ^ 

Oprati contro te. Madre feguitc 
E andianne il piu toHo ; che pofsiamo. 
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eh in merìtdto da i lor profri effetti . 

Ftgliiifcondete in q^0o velo/ empiei f _ 

T eUiy che merta ancor par , minacci. 

Onde col fangue , che fi caldo 'Verfa , , f i . ‘ ^ 1 . ) 

« difcopra , e per quejì ombre ojcure 
Di così lieta, e fi felice notte -y 
chiara defitti voìiri eterna luce i 
jindiamo a riportar la ver^ e certa ■ " ‘ ' 

Salute a inofiri : oh empia bocca C'rea , 
che auefii tanto ardir , onde fprezzafii 
Il gran voler à i Dio ? O lumi chiufiì 
Come nel rimirar noHv accorgefie 
Ejfer ti tutto opra di DioìTu fpecchio 
Sarai agli empi: e chi giammai cotanta 
Confiderà nel proprio ardire^ e nelle 
Proprie fue forze , svna man piu vile 
ruote atterrarlo -, che confida in Dio ? 

Quindi potranno i fimi gitanti a lui 
Empir fi di terrore , e di fpauento . 

Ma feguiam la vittoria j ardite pure. 

Poi che non è chi vi contenda il pa(fo 
Plelgiornoy 0 nella notte , cofi volle 
^elt empio bufio, che nel proprio fangue 
Si laua ; ah fenda ornai Bettulia, e torni 
Ricca difpo^ie, e l’empia fetta vccida , 
eh' in fe fiefia confida , 
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4ì^(figó‘ ìjfi9t^ééètìt i 


fìipW^è i 

rr i7 dolore di rimirar qucHa preJéntè^^7\^dÌU dei^ 
niirtuoji y e mblfù 

terti; il quale boia così già molti , e molti anni ama- 
to y che *vn altro me in meflcjjo effer lo conojco; così 

e fer la difaccu- 

rate'^a dello Stamfator fuOy che non yotei JoHener 
di leggerla ; ferche haueda affrejjome'vnacofia di 
oupfì/i. Ai tirntìria mana. e fàoendo il dolore « che n*ha- 


UArnefi^o , ò-ji‘4Ccrr^ime(Ho di farolt', di 'verfii intfrì^ . 
e di lktere ìio rtconofcéuA in Cjuefla 'iirtuoja futiìaì 
perche ìÌ^<49t'hì ri condir U 
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